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EDITORIALE

a nascita di “Galileo” è, per gli ingegneri pa-

dovani, motivo di orgoglio e grande soddisfa-

zione. Questo giornale apre un confronto con

noistessi e costituisce un punto di incontro,

di dibattito e di studio per un dialogo con lacittà.

Il profondo bisogno di professionalità impone una

riflessione sul ruolo che ognuno deve responsabilmente

svolgere.

Dall’ingegno, “principio attivo dell’intelligenza”, na-

scel'ingegneria, “complessodi nozioni di tecnica superio-

re relative alle costruzioni e all'industria”. L'opera dell’in-

gegnere, nelle sue molteplici forme, è dunque presentein

ogni attività dell’uomo, per questo si rende necessario

partecipare ed essere partecipi a quel processo di siner-

gia che coinvolge tutti coloro che intendono “costruire” a

Padova — e non solo a Padova — un ambiente semprepiù

a misura d'uomo.
In particolare, con i colleghi Architettiil rapporto può

e deve esserepiù incisivo. L'attività professionale di mol-

ti ingegnericivili si esplica in prevalenza sul terreno dell’ar-

chitettura. È questa una condizionetipica dell’Italia, stori-

camente consolidata e oggetto di profonda discussionein

ambito europeo.

Tuttavia, al di là dei riconoscimenti giuridici sul ri-

spettivo ruolo professionale, la comune matrice culturale,

pur differenziata nella Scienza e nella Tecnica,costituisce

di per sé il vero punto d'incontro delle due categorie.

L'auspicabile presenza degli Architetti nel nostro

Collegio consentirà che anche a Padova, comegià in al-

tre città, l'Associazione Nazionale Ingegneri e Architetti

Italiani (ANIAI) sia rappresentata da entrambe le

componenti professionali.
Ancheil rapporto con le Università assume quindi

un significato ben più ampio. A Padova — con la Facoltà di

Ingegneria — e a Venezia — con l’Istituto Universitario di

Architettura — viene istituito con “Galileo” un collegamen-

to diretto per diffondere la cultura della Scienza, della

Tecnica, del Pensiero.
Ben venganoquindi contributi di cultura, di scienza,

di tecnica e di pensiero. “Galileo” apre la discussionee il

confronto a tutto campo perattuare gli intendimenti del

Collegio degli Ingegneri, libera Associazionecostituita al-

lo scopo “di promuoveree di svolgere tutte quelle attività

che sianoatte a tutelare e a valorizzare, nell'interesse del-

la collettività, l’opera e la personalità degli Ingegneri, ele-

vandonele funzionie il prestigio in campotecnico, cultu-

rale, economicoe sociale”.

Mail dialogo viene ulteriormente allargato. Ampio

spazio trovano in queste pagine alcuni interventi di espo-

nenti degli ordini professionali, del mondopolitico, della

pubblica amministrazione, delle forze imprenditoriali. Non

si tratta di semplici saluti di circostanza, vi si colgono

precise volontà di dialogo, dichiarazioni di intenti, ma

anchee soprattutto inviti ad affrontare uniti i molti problemi

di unacittà in trasformazione.

Un segnoparticolare va rivolto al Collegio dei Co-

struttori e alle altre organizzazioni industriali, da sempre

parte integrante della cultura degli ingegneri.

In tal senso ribadiamola nostra volontà di un lavoro

comuneperla ricerca e lo sviluppo, con piena considera-

zione perla professionalità di ogni operatore nelrispetto

dei reciprociruoli.
Pertutto questo nasce “Galileo”, punto di riferimento

per tutti gli ingegneri. La strada è oratracciata, sta a noi

tutti percorrerla.

Enzo Siviero
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PERCHE “GALILEO”

di Giancarlo Ravagnan
Presidente del Collegio degli Ingegneri della Provincia di Padova

ffinché tutti possano capire perché il “Galileo”
è nato e quali sono gli scopi che essosi pre-
figge, ritengo indispensabile illustrare ai mol-
ti che ancora nonlo sanno cos'èil “Collegio

degli Ingegneri” della provincia di Padova, editore della
nuovatestata.

Prima di parlare del nostro sodalizio è necessario
un breve cennostorico generale.

| Collegi, da sempre, sonolibere associazioni cultu-
rali, spesso federati all’ANIAI (Associazione Nazionale
Ingegneri e Architetti) e preesistevano al Fascismoe dal-
lo stesso sonostati soppressi e surrogati con la costituzio-
ne degli Ordini provinciali degli Ingegneri rappresentati a
Roma dal CNI (Consiglio Nazionale Ingegneri) (1923-
1925), dipendenti gli uni e l’altro dal Ministero di Grazia e
Giustizia. Essi tuttora esistono nella loro forma originaria
con compiti che, se possono essere molto importanti, so-
no sicuramente molto diversi da quelli che può e deve a-
vere unalibera associazione.

Nell’ormai lontano e immediato dopoguerra, per
merito dell’allora prestigioso presidente, ingegner Emilio
Rampolia del Tindaro, fu ricostituita ’ANIAI assiemeai so-
dalizi federati. Rampolla ne resse per un trentennio e più
la presidenza e tuttora ne è Presidente onorario.

Dalla liberazione ad oggi sonotrascorsitanti anni e
i ricostituiti Collegi non possonocontinuare ad essere rap-
presentati e gestiti in tutte le loro manifestazioni del solo
Consiglio direttivo. Tutti possono e debbonopartecipare.
Scusatemise miripeto dicendo chei Collegi sono e devo-
no essere delle libere associazioni. Libertà è una parola
grossa e la libertà (tutte le libertà), sono un “divenire” e de-
vonocrescere al progredire della società se non si vuole
incorrere nei “corsie ricorsi storici” del Vico con decadi-
mento della stessa Società.

Venendoalla nostra storia, nel 1977, su spontanea
iniziativa di un gruppodi giovani ingegneri, appoggiati da
alcuni colleghi più anziani, sorge il Collegio degli Ingegneri
della Provincia di Padova, mai — a quantocirisulta — esi-
stito prima di allora. Oggi esso rappresenta una grossa
realtà partecipata e condivisa daoltre mille iscritti in con-
tinuo aumento. Il nostro sodalizio, pur non potendo vanta-
re i nobili antichi natali di molti altri Collegi, è oggi sicura-
menteall'avanguardia su tuttigli altri per il modo di conce-
pire una libera associazione.

Nonritengo questa la sede per descrivere comesi
svolgela vita sociale neivari settoridi attività; questo po-

trà essere temadialtri prossimi servizi su “Galileo”; mi li-
mito a ricordarne qui di seguito alcune caratteristiche:

— il Consiglio direttivo si riunisce ogni lunedì sera con
incontri aperti a tutti i soci e ad eventuali ospiti. Valido
è l'apportodi tutti con opinioni, suggerimenti, idee, pro-
poste, dibattiti ecc.;

— tutte le iniziative vengono proposte daisoci e da loro
stessi organizzate.

Questa realtà operativa, checi caratterizza, è ap-
prezzata ed invidiata da colleghi ingegneridi moltialtri so-
dalizi. Sembra lapalissiano tale funzionamento perunali-
bera associazione eppurefinoraci è stato impossibile, no-
nostantei nostri ripetuti tentativi anche tramite l’ANIAI, e-
sportarla ad altri sodalizi.

Da molto tempo,quindi, si sentiva la necessità del-
la realizzazione di un giornale, espressione autentica dei
princìpi che guidanoil nostro Collegio. | tempie le ideesi
sono maturati ed è nato “Galileo”, in un momentoin cui
parlare di libera stampa è pura utopia.

Un ringraziamentovaa tutti e sonotanti, coloro che
hannocontribuito a tale nascita. Un elogio e un particola-
re ringraziamentovaalcollega prof. ing. Enzo Siviero che
dopo aver con competenzacondottoil bollettino “Ingegneri
PadovaNotizie”, è stato eletto all’unanimità dal Consiglio
e dai molti soci presenti, ed ha accettatoil ben più impor-
tante e oneroso compito di Direttore responsabile di
“Galileo”.

Intendo limitarmi nel parlare di “Galileo”, a dire po-
che cose perchéla sua vita sarà in continua evoluzione al
mutaredelle esigenzee delle realtà. Compiti principali sa-
ranno naturalmente: l'aggiornamentoculturale, scientifico
e tecnico della nostra categoria di ingegneri e di quanti ad
essa interessati nonché lo scambio culturale concolleghi
di altre discipline. Altro compito non meno importante del
nostro giornale sarà quello di aprire un confronto ed un col-
loquio con il mondopolitico e della pubblica amministra-
zione.

In questo momento, purtroppo,le strutture denun-
ciano unaprofondacrisi ed è interessee doveredi ognicit-
tadino contribuire alla risoluzione della stessa, al progresso

del paesee all'aumento del consensoperlelibereistitu-
zioni. Non c'è dubbio che l’Italia, peril grado di evoluzio-
ne socio-economico ormai raggiunto, uscirà dall'attuale
profonda crisi con un aumento di democrazia e quindidi
benessere. Ci auguriamo che “Galileo” porti un contribu-
to nella nostra città perché questa auspicata crescita av-
venga quanto prima e nel migliore dei modi.

A “Galileo”, al suo Direttore, a tutti i Colleghi, alla

Città, un affettuoso augurio di felice avvenire.



“GALILEO” E LA CITTÀ

di Paolo Giaretta
Sindaco della Città di Padova

ccolgo con molto piacere ed interesse que-

sta iniziativa editoriale del Collegio degli In-

gegneri.
La nostra città — comedelresto i maggiori

centri urbani del paese — sta attraversando una fase di

evoluzione complessa che deve misurarsi con le nuove

regole dell'efficienza e della vivibilità dei sistemi urbani.

Padova può ormai considerare chiusa una fase del suo

sviluppo legata alla programmazionedialcunerilevanti in-

frastrutture economiche: di queste una parte sono state

realizzate (e già si pone il problema di una loro evoluzio-

ne) altre sono in corso di realizzazione, per altre ancora

(penso alla Fiera e allo stesso sistema della grandeviabi-

lità) il problema nonè l’indeterminatezza del disegno pro-

grammatico, mala possibilità di attingere a risorse finan-

ziarie sufficienti, anche in ambito nazionale, datoilrilievo

che questestrutture assumonoperl'efficienza del sistema

Italia; in questa direzione stiamo lavorando e su questo

piano nonvi è da discutere ma da operare.

Se pensiamoalfuturo della nostra città e cerchiamo

di leggere le trasformazioni che stanno avvenendo,ci ren-

diamo conto di come unaserie di fattori nuovi assumano

crescenterilievo: il sistema integrato della mobilità e del-

la sosta, con unaforte iniezione di nuove tecnologiepiù ef-

ficienti e più rispettose dell'ambiente,il sistema del verde

come nuovotessuto connettivo dell’area urbana, le con-

nessionitra Università, professioni, innovazione tecnolo-

gica,la riqualificazione delle periferie e delle aree dismes-

se; tutto ciò avendo di mira non i confini comunali ma le

funzioni complesse del Nord Est del paese, come grande

area europea.
È solo un esempio dei nuovi temi chela città deve

affrontare e su cui l’amministrazione sta attivando nuove

iniziative; sono temi che richiedono però nonsolo decisio-

ni istituzionali, ma la crescita di una nuovacultura dellacit-

tà, consapevole e condivisa, e un convergere di energie

intellettuali, professionali ed economiche, accanto a quel-

le delle istituzioni pubbliche. Tutto questo richiede anche

l'arricchimentodi spazidi dibattito e di confronto, capacidi

uscire dalle regole dell’informazione quotidiana, che ne-

cessariamente consumanel tempo immediato idee e pro-

spettive che richiedono spazi di più ampio respiro; capa-

ci di uscire anche dalle regole deldibattito istituzionale e

politico, anch'esso con frequenza,ed è un male, ingessa-

to nelle esigenze del breve periodoe nelle vischiosità e pi-

grizie intellettuali.
“Galileo” sarà certamente uno spazio nuovodi que-

sto tipo; anche perché espressione di un mondo, quello

delle professioni, che a mio avviso ha un grande ruolo da

svolgere nella società contemporanea, ed è un ruolo in

gran parte ancora inespresso; anzi, se confrontiamola si-

tuazione italiana rispetto a quella di altri paesi europei,

possiamo constatare comein Italia vi sia una sorta di rimo-

zione delle potenzialità cheil libero associazionismo pro-

fessionale può esprimere.

Non potevainfine esserepiù felice la scelta di inti-

tolare unarivista di questa natura a Galileo: non solo per

ciò che questo nomesignifica nella storia del progresso

scientifico, ma peril richiamo alla “passione” della ricerca

e al legameforte, ricco di simboli, che esistetra la città e

Galileo.
| migliori auguri perciò a questainiziativa, ricordan-

do le parole di Galileo Galilei nel Saggiatore: «Seil discor-

rere circa un problemadifficile fosse comeil portar pesi,

dove molti cavalli porteranno più sacca di grano che un ca-

val solo, io acconsentirei che i molti discorsi facesseropiù

che un solo; mail discorrere è comeil correre, e non co-

meil portare, ed un caval berbero solo correrà più di cen-

to frisoni».
Per “Galileo” sono certo cheil discorrere sarà come

il correre: un impegnointellettuale forte, aperto alla città,

per “correre” insieme al suo futuro.



“GALILEO” E LA PROVINCIA

di Franco Frigo
Presidente della Provincia di Padova

5 iniziativa editoriale del Collegio degli Inge-

gneri è certamente un fatto positivo e stimo-

lante. Il nome stesso “Galileo” è insieme indi-

cazione di unafinalità precisa e un impegno

notevole per una città e una provincia che presentano es-

se stesse novità significative.

Comesappiamo, il modello di assetto della provin-

cia, consolidatosi a metà degli anni 70 dopo la grande cre-

scita quantitativa, è il risultato di due principali cicli dello
sviluppo:

— anni’50-’60 corrispondenti all’industrializzazione, con

la creazione della cintura industriale di Padova che ha

determinato negli anni '50 la grandecrescita polarizza-

ta all’interno del comunein un contesto provinciale de-

bole e di esodoe, negli anni ’60, la crescita massima

dei comunidella cintura padovanain un contesto pro-

vinciale più stabile con i centri minoriin ripresa;

— anni ’70 corrispondenti al decentramento produttivo e

alla diffusione insediativa,legati ai processidi ristruttu-

razione e decentramento industriale alla ricerca di nuo-

ve economiediffuse sul territorio in un contestodiridu-

zione dei tassidi natalità e della mobilità.

I problemi che questo modello ha determinato sono

noti: consumodisuolo, distruzione di risorse ambientali e

agricole, squilibri nei fabbisognie nei livelli di sviluppotra

l’area centrale e le aree socio-economiche, difficoltà e co-

sti nell’organizzazione e nell’offerta dei servizi, del tra-

sporto ecc. unitamente alla tendenza complessiva verso

“lomogeneizzazione” su modelli estensivie periferici del-

la varietà del sistema insediativo storico della provincia.

Questo modello è stato alimentato da politiche ur-

banistiche, coerenti con le tendenzeo limitatamente cor-

rettive, negli anni '50-'60 di forte infrastrutturazione e di

creazione di grandi opere prevalentemente nel comunedi

Padova,negli anni ’70 di utile indirizzo della pianificazio-

ne comunale main un’ottica solo locale, legata a soddisfa-

re i fabbisogni primari di casa e servizi e a contenerel’of-

ferta quantitativa di suoli urbanizzabili.

Negli anni ’80, in condizioni di stabilità demografica

e di forte rilancio dello sviluppo economico, il quadro ter-

ritoriale presenta le seguenti tendenze:

— proseguono per un versole dinamicheterritoriali “tradi-

zionali” degli anni 70, seppure con modalità più atte-

nuate, alimentandoil duplice modello di sviluppo me-

tropolitano (area centrale)e di sviluppo periferico diffe-

renziato (area settentrionale-meridionale) già descritto;

— nelcontempo si manifestano dueordini di “dinamiche

nuove” generatrici di nuove e diverse domandeverso

la città e il territorio:

a) la prima legata alla grande crescita culturale della

società padovanae alla forte evoluzione in senso qua-

litativo della domanda dei consumi sociali connessial
territorio;

b) la secondaal nuovociclo di sviluppoin atto legato al-

la forte crescita delle attività terziarie e all'avvento del-

l'economia dei servizi e delle nuove tecnologie delle

comunicazioni (alle quali è legatoil futuro dello svilup-

po economico provinciale), che pone un’esigenzadi

funzionalità del sistema urbano (nuova organizzazio-

ne dell'offerta delle sedi e delle reti specializzate del

trasporto e delle comunicazioni).

Di fronte a questo scenario le risposte necessarie

possonoessere date solo dai politici? Credo che in una so-

cietà complessa, evoluta e specializzata sia necessario

recuperaregli apportidi tutti, in particolare quello delleli

bere professioni e l'ingegnere,perla storia di questa no-

stra terra, ha il compito di concorrervi.

Il mio augurio, dunque, a questarivista, affinché sia

uno strumentoall'altezza di tale compito.



“GALILEO”, UNA TAPPA SIGNIFICATIVA

NELL'EVOLUZIONE DEL COLLEGIO
DEGLI INGEGNERI

di Gian Luigi Burlini
Vicepresidente ANIAI, Associazione Nazionale Ingegneri e ArchitettiItaliani

a nascita di un giornale è sempre un avveni-
mento importante. L'uscita di "Galileo" — ri-

vista del Collegio degli Ingegneri della Pro-

vincia di Padova — assume però un aspetto

particolare nel ruolo, semprepiù rilevante, cheil Collegio

di Padova dovrà svolgere nel prossimo futuro. Essa

rappresentainfatti una tappasignificativa nella progressi-

va evoluzione cheil Collegio ha iniziato dodici annifa,il

5 maggio 1977, quandoè stato costituito.
Fin dall'inizio, uno degli scopi del Collegio è stato

quello di promuoverefra gli ingegneri un modo nuovodi

pensare cosìche, indipendentemente dalla loro specializ-

zazione e posizione professionale, tutti potesseroritrova-

re, sotto la medesima matrice, la comuneidentità.

Attraverso il concreto operare a favore deicolleghi

mediante l’organizzazione di corsi di aggiornamento pro-

fessionale, convegni, incontri e iniziative di carattere cul-

turale o ricreativo, questo mododi pensare stato il mes-

saggio cheil Collegio di Padova ha sempredivulgato, pri-

ma in ambito provinciale e successivamente anche in

campo nazionale, attraverso la presenza nell’ANIAI dei

suoi rappresentanti.
Oggi il Collegio di Padova deve guardare sempredi

più al di fuori dei propri confini, per essere attore e non

spettatore delle scelte che, anchenelsettore della profes-

sione di ingegneree di architetto, saranno prese nei pros-

simi anni.
| Collegi e le Associazioni professionali sono realtà

estremamente positive e importanti perla crescita della

consapevolezza professionale e culturale di ognuno.

Possonoperò — soprattutto quando hanno l’importanza e

la forza aggregativa del Collegio di Padova — correre il ri-

schio di chiudersi nella realtà locale.

L’ANIAI vuole porsi proprio cometramite e stimolo

di un'attenzione continua e di un’apertura e scambio fe-

condofra le realtà così variegate e diverse delle Associa-

zionidi ingegneri e architetti.
Obiettivo del nuovo Direttivo dell’ANIAI è di opera-

re in stretta collaborazione con i Sodalizi federati: gli in-

contri sistematici con i Presidenti, attraverso la convoca-

zione di periodiche assemblee, servono proprio per favo-

rire e migliorare lo scambio di notizie e di informazioni,in

mododa adeguarela politica dell’ANIAI alle richieste dei

sodalizi federati.

Comepiù volte dichiarato l’attuale Presidenza na-

zionale considera come base importante del suo pro-

grammala costruttiva partecipazione dei Sodalizi federa-

ti alle indicazioni e alla scelta degli indirizzi e delle linee 0-

perative dell’ANIAI. L’ANIAI guardainfatti ai Collegie al-

le Associazioni federate con la sicurezza che da essi po-

tranno venirle stimoli e forze per un rinnovamento e per

una sempre maggiore aderenza alle esigenzee ai bisogni

degli ingegneri e degli architetti italiani.

In tal senso i Collegi del Veneto e quello di Padova

in particolare, per il numeroe la partecipazionedegli iscrit-

ti, per le esperienze maturate nella organizzazione e nel-

la promozionediiniziative culturali di notevole interesse,

perl'apertura nei confronti dei socie degli altri sodalizi, de-

vono essere protagonisti di questo rinnovamento.
L’ANIAI intende operare, a livello nazionale, lungo

alcune linee fondamentali: una può essere individuata

nelle attività culturali, cioè nei convegni e nei congressi

imperniati su temi di grandeattualità, tali da innescare un

dibattito e suscitare un interessecollettivo.

Seguonopoii corsi di aggiornamento professiona-

le; essi dovranno riguardare argomenti e temidi specifico

interesse tecnico-scientifico; secondole indicazioni emer-

se dalle Assembleedei Presidenti, alcuni di essi potrebbe-

ro venire impostati comecorsiitineranti, da svolgere nel-

le diverse sediperiferiche dell’ANIAI, comegiàfatto con la

positiva esperienza del corso “L’impiegodel legno nell'e-

dilizia: l'architettura del legno”, organizzato da Vincenzo

Bacigalupi.
Interpretandoinoltre alcune sollecitazioni scaturite

dalle Assemblee dei Presidenti, dovrà venire attivata una

maggiore e più significativa presenza della nostra Asso-

ciazione pressole strutture dello Stato, delle Regioni, del-

le Province e dei Comuniin merito a tutti quei problemi che

interessano l’attività degli ingegneri e degli architetti.

Pur senza voler assumerela veste di interlocutore

sindacale, l’ANIAI, da quando è stata costituita, non ha

mai abbandonatola suafilosofia di tendere, secondo lo

Statuto, al conseguimento dell’affermazione degli inge-

gneri e degli architetti nel mondo politico, economicoe tec-

nico del Paese.
La nascita di “Galileo” è quindi un momento impor-

tante non solo per il Collegio di Padova, ma anche per
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l’ANIAI che vive e viene potenziata anche attraversoi suc-

cessi raggiunti dai Sodalizi ad essa federati.

La disponibilità di un proprio giornale rende più ef-

ficace il peso delle proposte e il contributo che il Collegio

di Padovae i Collegi del Veneto possono portare anche a

livello nazionale.

Alcuni Sodalizi federati all’ANIAI dispongonogià di

una loro pubblicazione. A Bari viene stampato “Continuità”,

rassegna tecnica pugliese, la rivista dell’Associazione

regionale Ingegneri e Architetti di Puglia; a Bologna esce

la rivista “InArCos” degli Ingegneri, Architetti e Costruttori;

a Firenzeil “Bollettino degli Ingegneri”; a Milano “Il Giorna-

le dell’Iingegnere”; a Napoli la “rassegna ANIA!” e infine a

Roma, edito dall’URIA, viene pubblicata la rivista “Inge-

gneri-Architetti”.

Tutti questi giornali, che rappresentano degli aspet-

ti importanti dell’attività culturale dei Collegi e delle Asso-

ciazioni provinciali, svolgono anche un'importante funzio-

ne a favore dell’ANIAI, contribuendo al miglioramento dei

rapporti tra la struttura centrale e quelle periferiche e favo-

rendo lo scambio delle informazioni.

La rivista “Galileo”, che va ad aggiungersi ai già

citati giornali, rappresenterà sicuramente uno strumento

di crescita culturale e sociale, non soltanto peri soci del

Collegio, ma anchepertutti coloro che avranno l’opportu-

nità di consultarla; la nostra professionalità infatti non de-

riva dalla conferma di ciò che abbiamo sempre saputo,

bensì da quello che apprendiamo giorno dopo giorno.

Un Direttore responsabile convinto e impegnato,

un’entusiastica partecipazione del Comitato di redazione,

una sincera adesionedeisoci del Collegio e di quanti ve-

dono con simpatia questainiziativa, sono le premesse del

sicuro successo del “Galileo”.

Nel ricordare che questo momento deve rappre-

sentare pertutti noi un rinnovato impegno percontribuire,

con ampia partecipazione, al successodel “Galileo”, il mio

augurio è che questarivista possa diventareil puntodi ri-

ferimentoditutti gli ingegneri e architetti e di quantisi rico-

noscono nei principi dell’ANIAI e del Collegio di Padova.



PER UNA PIÙ INCISIVA PRESENZA
DEGLI INGEGNERI

di Giorgio Mose
Presidente dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova

i fronte alla rapidità delle trasformazioni so-

ciali, e sotto la spinta delle innovazioni tecno-

logiche sonoi tecnici che hannocontribuito,

in misura preminente, a sollevare l'umanità

dalla fatica e dalla fame.

E sono ancoragli stessi che oggi sonoin gradodi

seguire l'evolversi delle nuove esigenze.

Per affrontareil futuro, che è già alle porte, non si

può immaginare la gestione della società senzala parte-

cipazione degli ingegneri che, perloro cultura, sentono più

vivamentei problemi che si prospettano. In questi, infatti,

prevale la componente organizzativa cheè alla base di o-

gni forma di armonia e, se la malattia del nostro tempo è

il disordine all'insegna della libertà, è agli ingegneri chesi

dovrà fare riferimento per una gestione più razionale del-

la cosa pubblica.

Se un tempo,però, ogni decisione veniva imposta

dall’altro, oggi gli stimoli trovano concreta affermazione

anchein sede locale, dove gli ingegneri dovranno trovar

più spazio in ogni settore, perchéla classe dirigente non

è sempre capacedi risalire dall’effetto alla causa come,

appunto, fece Galileo.

Oggila presenza e l'incidenza degli ingegneri nel-

le sedi decisionali, e particolarmente negli enti locali, è po-

ca cosa neiconfrontidi politici, sindacalisti, amministrati-

vi, oltre che ambientalisti improvvisati, per cui è opportu-

no chei tecnici entrino nelle amministrazioni in modo più

incisivo per risolvere problemi squisitamente tecnici qua-

li la casa,i servizi, il territorio, l’industrializzazione,la sicu-

rezza ecc.

Di questa società, in continua e rapida trasforma-

zione, si devono sapercogliere gli umori e prevederele e-

voluzioni, per cui l'ingegnere non puòvivere in solitudine

e sottrarsi, così, al proprio ruolo ed alla propria responsa-

bilità. Le associazioni professionali quindi, dovranno im-

pegnarsi a conquistare il posto cui hannodiritto, perfar

progredire la professione ed inserirsi sempre più tra scuo-

la e mondodellavoro. Cel

Questo è, forse, il motivo di fondo percui, avverti-

ta la necessità di una maggiore apertura versola realtà e- cum commentis in hocvolumine
sterna, è stata decisa la pubblicazione di “Galileo”. contentis,Videlicet.



BENVENUTO “GALILEO”

di OmeroZiffer
Presidente del SILP, Sindacato Ingegneri Liberi Professionisti di Padova

alileo” rappresenta un appuntamentodi

notevolerilievo perché attraverso di es-

so gli ingegneri si impegnanoad opera-

re in spirito di ideale unione.
Con “Galileo” viene utilizzato un importante mo-

mento di pubbliche relazioni. Gli ingegneri gioiscono per
una simile opportunità. Ne siamo soddisfatti, perché ve-
diamo realizzata la promozione del nostro impegno, se-
condola richiesta che da più parti e da tempo vienecre-
scendo dal nostro ambiente.

È opportunoperaltro approfondire i motivi della no-

stra soddisfazione: è dovuta unicamentealfatto che final-

mente ci conosconoancheall’esterno? Il punto non è so-
lo questo.

Sela nascita di “Galileo” rappresentasse solo que-

sto ci troveremmo certamente davanti ad una attività me-

ritoria, ma avremmo totalmente frainteso lo spirito che ci
animatutti.

Essere ingegnere significa anzitutto voler essere

disponibili a dare risposte concrete, a questo siamostati

preparati in lunghi anni di studio impegnativo.

Sela qualità del nostro impegnoe i risultati che ne

conseguiranno sarannodi interesse della pubblica opinio-

ne, “Galileo” avrà fatto centro.

Dovremmofare però molta attenzione. II risultato

deve esserecerto. È in giocola nostrafigura,la nostra cre-

dibilità. Solo se sapremovalutare attentamentetutti gli a-

spetti che ci caratterizzano e se sapremo dare continuità

al nostro impegno, le pubbliche relazioni avranno un

senso. È un dilemmaal quale nonsi sfugge: solo se sen-

tiamo l'esigenza di operare avremoil prodotto da promuo-

vere pubblicamente.

L'ingegnere, in una società così complessae inte-

grata come la nostra attuale, non può e non deveritene-

re di usufruire di rendite di posizione.

Giorno dopogiorno si ricomincia da capo, ogni tra-

guardo deve essere sempre conseguito in condizioni che

mutano continuamente.

Risulta sempre più evidente che prima di tutto c’è

da promuoverefra dinoiil desiderio e la volontà di “fare”,

in coerenza con la disponibilità che abbiamo dichiarato

conla nascita di “Galileo”.

In un mondocaratterizzato dalla ricerca di dimen-

sioni sempre maggiori, non vi sarà posto pergli individui

G fa se non nella misura in cui essi arriveranno ad intendersi e

ad unirsi per meglio valorizzarsi.

Questo impegno ha prodotto “Galileo”, questo im-

pegno abbisogna di pubbliche relazioni.

Auguro lungavita a “Galileo”.

ku,

;FALILEOGALI LeILINSE,“ Ferp, ILGRAN.

 
  



LA PRESENZA DEI GEOLOGI

di Gino Borella
Ordine dei Geologi-CCR Veneto

i giunge particolarmente gradito l'invito del

Collegio Ingegneri della provincia di Padova

adunasignificativa presenzadei geologi nel-

la nuovarivista “Galileo”.

Auguriamoal giornale il miglior successo, da misu-

rarsi sulla capacità di dar voce alle esigenzeditutte le ca-

tegorie, sarà nostro impegnocollaborare proficuamente al

superamentodi quei disagi corporativi che spesso hanno

creato conflitti di competenzatrale diverse figure profes-

sionali.

Riteniamola fattiva coesistenza tra professioni una

conquista ormaiacquisita per gli interessi generali, pur es-

sendo impegnati nella valorizzazione del concetto di spe-

cializzazione indispensabile alla risoluzione delle attuali

tematiche.

Lo sviluppo delle nostre professioni esige scelte

fondamentali e risposte adeguate alle continue emergen-

ze in settori comel'impatto ambientale,l'inquinamento,la

corretta gestione delle risorse, e pertanto la nostra atten-

zione deve rivolgersi innanzitutto alla crescita di modelli

interdisciplinari che soli possono garantire valide soluzio-

ni ai bisogni della comunità.

Unafattiva coesistenza quindi, a vantaggio di pro-

getti menoristretti e di un'applicazione più vasta possibi-

le delle norme di legge esistenti.

Nonsonosoltanto i fatti catastrofici e le continue

emergenze da affrontare che richiedono una presenza

specifica e complementare di diverse figure professiona-

li! oggi lo impone anche la normativa, a partire dalla Leg-

ge 2 febbraio 1974 n. 64 per arrivare al recente D.M. 11

marzo 1988.

Siamo convinti che nella nostra realtà territoriale

esistano le condizioni per un diverso approccio ai model-

li di sviluppo elaborati dalle forze politiche, sia in termini di

collaborazione,sia in termini di compatibilità tra risorse e

progetti. Molte volte infatti il professionista si trova a dover

operare su scelte già “confezionate” anche se hannorile-

vante incidenza tecnica.

Ecco, dovendo indicare una direzione comune da

percorrere contutte le componenti professionali, ci piace-

rebbe sottolineare proprio questa!

 

Politecnico di Milano
Facoltà di Ingegneria
ProgrammadiIstruzione Permanente 1988-89

INTRODUZIONE AI METODI DI CALCOLO
PER ELEMENTI DI CONTORNO
(fBOUNDARY ELEMENTS”)
12-16 giugno 1989
Politecnico di Milano

Direttore del Corso: Prof. Giulio Maier  

Il corso si proponedifornire a ingegneri, analisti e potenziali utilizzatori
nei vari campidelle tecnologie e neipiù vari settori dell'ingegneria civile
e industriale, informazioni sistematiche sulle basi teoriche e sulle
possibilità e modalità applicative dei metodi per elementi di contorno,
in modo da consentire un consapevole accesso a fonti di appro-
fondimento specialistico e a programmidi calcolo con particolare, ma
non esclusivo, riferimento all'ingegneria strutturale.
Il corso sarà tenuto da docenti che provengonodall’università e dall’in-
dustria; alcune lezioni saranno svolte dal dott. T. Cruse (Southwest
ResearchInstitute, Texas) — unotrai più noti e autorevoli esperti della
metodologia— , dal prof. H. Antes, dal dott. C. Brebbiae daaltri noti spe-
cialisti italiani e stranieri.

Per informazioni (9.00 - 12.00):
Rag. Anselmo Burti
Dipartimento di Ingegneria Strutturale, Politecnico di Milano
telefono (02) 2399.4209  
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“GALILEO”
PER DIFFONDERE LA SCIENZA

di Giovanni Adami
Presidente dell'Ordine degli Architetti della Provincia di Padova

a nuova voce dell'Ordine degli Ingegneri,
che trova esperienza consolidata nella pub-
blicazione di “Ingegneri Padova Notizie”, da

oggi — perla volontà e l'iniziativa di alcuni
Colleghi e Amici del Collegio degli Ingegneri — sarà
“Galileo”.

C'è molta attesa per questa nuova voce che certa-
mente saprà rivendicare la grande tensioneideale delle
categorie professionali di essere protagoniste, non passi-
ve spettatrici, nella costruzione della nostra società. Il tito-
lo di questa nuova testata è splendido, affascinante e
quanto maiattuale per il momento storico che stiamovi-
vendo: “Galileo”.

In quel nomenoi vogliamo scorgere nontantoe so-
lo la figura dello scienziato che inventò e perfezionòil can-
nocchiale, quanto quella dell’uomoche lo rivolse versoil
cielo, in un’età nella quale il metodo sperimentale era del
tutto svalutato e la Scienza si fondava esclusivamentesul-
le deduzioni astratte della ragionee sull’autorità dei filoso-
fi ritenuti “eccellenti”.

In quel nome riconosciamo l'Uomochesentiva, co-
metutti noi oggi, l'esigenza di un pubblico più vasto nonli-
mitato ad una schieraristretta di specialisti, convinto del-
la forza illuminatrice e liberatrice della verità fra gli uomi-
ni e del proprio dovere “di diffonderla”.

Per questa ragionei suoi scritti più importanti “Dia-
logo sopra i due massimi sistemi del mondo”, “Dialoghi
delle nuove scienze”e altre opere venneroscritte in volga-
re—in italianoe non in forma di pacata dimostrazione ma
di vivace polemicaperil trionfo del vero contro ogni forma
di oscurantismo culturale.

La suafu unadura e coraggiosalotta, pagatain pri-
ma persona,controil dogmatismoe il principio di autorità
degli aristotelici o peripatetici perché, per Galileo,la veri-
tà “è un continuo e dinamicofarsi fondatosulla ricerca per-
sonale”.

La sua adesionealla teoria copernicanalo portò a
comparire davantial tribunale del Sant'Uffizio a Roma ad
abiurare le sue teorie comeeretiche e ad essere condan-
nato al carcere perpetuo.

11

Quanto alla Scienza stessa,
ella non può se non avanzarsi

“Dialogo sui massimi sistemi” VII,62

AI saperecartaceo, borioso e vacuo, contrappose
la “sensata esperienza”, l'osservazione diretta dei feno-
meniintesa a cogliere, dietro la loro molteplicità, leggi uni-
versali e costanti. AI dogmatismoe alprincipio dell’auto-
rità assoluta, rivendicò strenuamentelalibertà del pensie-
ro e sentì “la verità” come continua conquista che l'uomo
deve costantemente verificare e far progredire. Contro i
suoi avversari propugnò e difese le sue convinzioni con
l'entusiasmo che pervade l’uomo che crede nella forza
della ragione. Ma seppe anche fondere nelle sue opere e
nel suolavoro l’amore perla natura, l’entusiamodelcre-
dente, che nell’armonia dell’universo avverte la presenza
di Dio e parallelamente quella dello scienziato chesilan-
cia sulla strada senza fine della conoscenza, con umiltà,
con la coscienza del limite umano, ma anchecolfervore
di chi sente che in questa bramadi conosceree di supe-
rare ogni limite e ogniconfine,è la vera dignità dell’uomo.

Per Galileo inoltre “la Scienza” non doveva essere
attività privata di singoli specialisti, ma un fatto di interes-
se pubblico destinato a permearedisél’intera società e la
vita degli uomini, così come oggiaffermiamonella “Carta
del Territorio 1988-1989 degli Architetti italiani”: «ogni in-
tervento sul territorio di qualunque natura e dimensione è
operazionecreativa, espressione della cultura della Società
che lo promuoveedatto di Governo cherealizza un inte-
resse generale da sottoporre a controllo pubblico».

Ben venga dunqueil “Galileo” nuova voce dei Col-
leghi Ingegneri. Gli saremo certamentevicini e avrà suc-
cesso, soprattutto, se si proporrà come scopo primario
quello non di “divulgare la Scienza”, ossia di abbassarne
il rigore razionale ospitando in prevalenza “filosofi eccel-
lenti”, bensì “di diffonderla”, riducendo le sue ragioni a
“chiarezzaintelligibile da molti dove ora sono assaidif-
ficili”.



PADOVA, POLO PRIMARIO PER LA

DIFFUSIONE DELL’INNOVAZIONE

di Renato Troilo

Presidente della Zona Industriale di Padova

G K 992”rischia di essere ormaiunaspeciedici-

fra “magico-cabbàlistica”, eppure il proble-

1 ma che tale scadenza sottende è assoluta-

mente concretoe rilevante. Questo vale in

modospecifico peril Veneto se vuole consolidarsie affer-

marsi a pienotitolo come grande regione europea.

L'eccezionalevitalità della nostra economia ci per-

mette di guardare al futuro con fiducia, mail destino del

Veneto nonè scontato e solo una valutazioneacritica o “a-

giografica” può nascondersiin problemi moltoserie le dif-

ficoltà che abbiamodifronte in vista di quella scadenza e

a partire da essa.

Unaprima questione,già aperta, è legata alfatto che

la riorganizzazionedelle aree europee tenderà— e già ten-

de — “naturalmente” a svilupparsi attorno alle grandi aree

metropolitane “classiche”. Esse sono già dotate di quelle

complessità, compresenze, reti di servizi, peso politico e

univocità delle volontà delle Amministrazionilocali e sta-

tali che possono più facilmente farne perni delle trasfor-

mazioniin corso.E,infatti, già oggi, proprio lungoi colle-

gamenti fra queste aree tendono a formarsigli assiforti

europei, quelli del Nord e del Centro Europa.Peril Vene-

to, il pericolo è che manchi “massacritica” (come direbbe

De Michelis) o, se si vuole, massa gravitazionale suffi-

ciente a spostare o creare assiforti che lo attraversino,

collegandolo al Centro d'Europae all’Est.

Questo,e non altro, è il problema dell’area metropo-

litana centrale veneta. La sua creazione è problemainfra-

strutturale, in particolare attuandole fin troppo note infra-

strutture mancanti, in particolare quelle della mobilità (del-

le persone, delle merci, delle informazioni; in assenzadi

questei “costi esterni” toglierebbero competitività alle im-

prese venete).

Ma, creazionedell’area metropolitana è anzitutto pro-

blemadiridefinizione dei diversi poli urbani, di un loro co-

ordinamentoallo scopodi creare quella qualità di specia-

lizzazioni locali e di funzioni atte a farne una vera — ben-

chéoriginale — area metropolitanadilivello e rilievo euro-

peo. Ci sono le condizioni che rendono praticabile questo

progetto che è decisivo, penail rischio di una nuova pe-

riferizzazione dell'economia e della società veneta, che

ha invecetutte le “chance” per essere, non solo, com'è e

sarà, una ricca regione, ma anche una regione che con-

ta e che decide nel novero delle regioni d'Europa.
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In questa esigenzadi creazione di un sistema metro-

politano Veneto,il ruolo della Regione è essenziale (pur-

ché vadaoltre le molte genericità del PRS), ma nonè l'u-

nico. Credo, anzi, cheil ruolo delle comunità locali sia ri-

levantissimo, anche perportare la Regione ad agire su al-

cuniterreni strategici su cui è mancata.

Basti, per fare un esempio, il gravissimo problemadel-

lo stoccaggio e dello smaltimentodei residui tossico-noci-

vi, per il quale un programma organico, che possa supe-

rare incertezzee ritardi della Regione, non può cheparti-

re dall'iniziativa degli Enti locali veneti. Mi limito a sottoli-

neare solo due questioni di strategia, oltre che peril loro

rilievo, anche in quanto specializzazioni particolarmente

interessanti a Padova.Si tratta del ruolo che essa puòri-

vestire comepolo scientifico e tecnologico, e come sup-

porto primario all’internazionalizzazione dell'economia

veneta.

Per quanto riguarda la capacità innovativa delle im-

prese venete siamostati bene al passo,e in qualche ca-

so, all’avanguardia. È possibile però — e segnali si intrav-

vedono — che innovazione e alta tecnologia tendano ad

accentrarsi attorno alle grandi aree e nelle grandi struttu-

re industriali, col rischio di penalizzare o “aggirare” aree,

come gran parte del Veneto, caratterizzate da insedia-

mentidiffusi e leggeri.

La diffusione dell'innovazione sul tessuto delle picco-

le imprese è questione essenziale nel quale mi pare di ve-

dere piena consapevolezzafra gli imprenditori e nei pote-

ri pubblici. A Padova non mancanoiniziative ben note (da

PadovaRicerche,alle più recenti iniziative della Camera

di Commercio come Tecno Padovaecc.).

Credo che non solo sia essenziale fare il punto dello

stato delle iniziative, ma trovare un coordinamento di mo-

menti e strumentialfine di realizzare a Padova un Centro

(di interesse regionale!) pubblico-privato per la promozio-

ne e la diffusione dell’innovazione.

Padovasi propone naturalmente comepolo regiona-

le primario in questo settore.

Quindi, non soloritengo opportuno che la SpA Regio-

nale perl'innovazionedicui alla legge 45/88, abbia sede

in Padova, ma soprattutto ritengo che gli Enti locali pado-

vani, Università, Centri di Ricerca, Associazionidi catego-

ria possano,a partire dall'esperienza di PadovaRicerche,
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allargare il raggio degli interventi nel settore nodale della

diffusione delle innovazioni e delle nuove tecnologie.

Credo checisia all'ordine del giorno un obiettivo an-

cora più ambizioso, eppure maturo ed essenziale: è chia-

ro che Padovaè già un polo scientifico di grande livello

(che potrebbe irrobustirsi con l'iniziativa di Agripolis), il

problema successivo è come promuoverela sua evoluzio-

ne a vero e proprio polo tecnologico. Il problema cioè è

quello di incrementare un tessuto di insediamenti avanza-
ti o high tech.

Questo problema non è stato ancora affrontato, qui a

Padova,in termini organicie scientifici. È un tema arduo

su cui decine di città europee e americane hannolavora-

to e stanno lavorando, alcune (poche) con successo, altre
con clamorosifallimenti.

Occorre dire che a Padovasonopresentitutte le con-

dizioni ritenute essenziali, alla luce delle ricerche teoriche

e delle esperienze, per un successo. Primafra tutte la pre-

senza di una grande qualificata Università e di Centri di
Ricerca.

Un ulteriore aspetto di granderilievo è stato annuncia-

to ufficialmente dal Ministro Fracanzaniil 17 aprile a Ro-

vigo: l'intervento della SPI (Finanziaria IRI che ha tra i suoi

scopi il sostegno all'innovazione e all'insediamento di

nuove imprese innovative) che investirà tutto il Veneto con

interesse particolare per Padova,il che potrà dare ulterio-

ri appoggie finanziamentia un progetto in questo settore.

È un temadifficile che può riuscire solo se si salderà

con decisione su un progetto realistico, specifico (senza

imitazioni provincialistiche) l'iniziativa privata con quella
pubblica.

Camera di Commercio e ZIP stanno conducendo una

ricerca preliminare che dovrebbe fornire elementi impor-

tanti di tale progetto insediativo. Un discorso simile a que-

sto vale per i problemi dell’internazionalizzazione dell’e-

conomia che abbisognano di interventi particolarmente

urgentialla luce di segnali, iniziali ma preoccupanti, di per-

dita di competitività in alcuni settori dell'economiaitaliana

e veneta. Anche qui mi sembra che occorranostretti lega-

mifra iniziativa privata e iniziativa pubblica. Una grande

“chance” è legata alla funzione della nuovafacoltà di Eco-

nomia e Commercio di Padova, che dovrebbeporsi pro-

prio in questa prospettiva e specificamente come “osser-

vatorio” per l’internazionalizzazione e sede di una costan-

te collaborazione con parallele strutture di servizio delle

categorie economiche locali e regionali. Padova ha di

fronte i nodi strategici cui ho accennato. Nonsonoi soli,

sono rimasti aperti molti altri problemi, àd esempiodi tipo

infrastrutturale, che occorre affrontare e risolvere se Pa-

dova vuole affermarsi come “polo forte” del Veneto.

Diceva — tempofa — Bernini che “Padovaè certamen-

te il polo forte del Veneto, ma i padovani debbono ancora

ben decidere cosa vogliono fare...”. Una affermazione

“provocatoria”, forse eccessivae forse indice di un rappor-

to non felice tra la Regione e Padova, ma qualchetraccia

di verità c'è nelle parole del Presidente della Giunta Re-
gionale.

Il gruppodirigente padovano troppo spesso apparedi-

viso, incerto, poco efficace. L'elenco delle cose da fare è

fin troppo noto: occorre deciderele priorità e realizzarle.

Da questo punto di vista credo che la nuovarivista

“Galileo” possa essere un utile strumento di confronto

aperto e opportuno a favorire le scelte e le realizzazioni.

Dialogo
DI VINCENTIO
GALILEI NOBILE

FIORENTINO

Dalta Mrsica antico
Er Daiia Mobdiaa,

 i TTIa

 

IN FIORENZA M.D.LXXx1. È
tl Apprello Giorgio Marelcorti + cii asa TA CD * —— n

13



INGEGNERI E COSTRUTTORI

di Giampaolo Ometto
Presidente del Collegio dei Costruttori edili della Provincia di Padova

nomedeicostruttori edili ringrazio gli Inge-

gneri di Padova perl'occasione di incontro

che essi ci offrono ospitandoci nella nuova

rivista “Galileo”, occasione che accolgo con

piacere perché rappresenta un passo importante per una

maggiore collaborazione tra le nostre associazioni che

operano con interessi comuni.

Personalmente sono sempre stato convinto del-

l'opportunità di instaurare un dialogo aperto con le diver-

se categoriealla ricerca di soluzioni fondate sulla collabo-

razione e il consenso dapartedi tutte le forze produttive.

Un serenodibattito su temi di comuneinteresse che,nel

rispetto della insopprimibile libertà di pensiero, creii pre-

supposti per la realizzazione di quell’auspicato processo

di sinergia nell'interesse ultimo della collettività.

| costruttori si propongono di curare maggiormente

il mercato delle costruzioniin tutte le componenti, dall’edi-

lizia residenziale alle infrastrutture, dall'ambiente al recu-

pero del patrimonio storico della città.

Si tratta di mettere a disposizione della società le

esperienze chela nostra categoria ha acquisito nel passa-

to, esperienze che possonocontribuire a scegliere e ren-

dere reali opere che rispondanoagli effettivi bisogni della

cittadinanza.

Primario obiettivo di un’efficace politica industriale

è la risoluzione di alcune realtà che da sempreci penaliz-

zano; necessitano riduzioni nei tempi che intercorronotra

gli stanziamenti dei fondi pubblicie l’inizio della reale ope-

ratività, maggiorcelerità nelle risoluzioni dei vincoli proce-

durali quali concessioni, vincoli urbanistici, autorizzazioni.

Queste carenze operative dell’Amministrazione pub-

blica ci mantengonolontani dagli standards esistenti ne-

gli altri paesi industriali mettendo invece in evidenza le

gravi inefficienze della città, delle infrastrutture, della qua-

lità e quantità dei servizi pubblici.

Con la modernasocietà industriale sono saltate le

funzioni urbane di un tempo e l'armatura urbana eredita-

ta dal passato nonriescepiù a reggereil moltiplicarsi del-

le attività economiche e lo sviluppo naturale dei bisogni

collettivi.

14

Il problemadel rinnovamentodella vita urbana può

trovare soluzione,io credo, solo in presenza di una vera e

propria alleanzaditutte le forze sociali, produttive e cultu-

rali. Sono sicuro che i risultati non tarderanno a venire a

condizione di una corrispondente mobilitazione della clas-

se politica.

Con questo incitamento auspico cheil giornale del

Collegio degli Ingegneriospiti ogni più ampia formadidi-

battito e collaborazione per una informativa semprepiù vi-

va e partecipe a quanti sonovicini ai problemidell'edilizia.



GLI INGEGNERIE L’INDUSTRIA

di Luigi Finco
Presidente dell’Associazione Industriali di Padova

nome degli industriali padovani e mio perso-

nale esprimo la più viva soddisfazione per la

nascita di “Galileo”, mentre auguro alla nuova

rivista del Collegio degli Ingegneri di persegui-

re con pieno successogli scopi che siprefigge.

Sonoconvinto — e so di interpretare il pensierodi

tutti i miei colleghi — che gli ingegneri rappresentino una

delle categorie professionali più impegnate perla cresci-

ta, anche qualitativa, della nostra società. L'industria ha

semprepiù bisognodi cervelli, l'industria ha semprepiù bi-

sogno di ingegneri: per introdurre quelle innovazioni di

prodotto e di processo indispensabili per mantenersi com-

petitiva nel “mercato globale”; per rafforzare le sue strut-

ture manageriali e migliorare la propria efficienza organiz-

zativa; per affrontare con successole nuovesfide della si-

curezza interna e della tutela dell'ambiente esterno.

Siamocerti che gli ingegneri, con questa loro pub-

blicazione, si faranno autorevoli testimoni delle problema-

tiche del mondoproduttivo e chegli imprenditori, a loro vol-

ta, potranno far sentire la loro voce attraverso questa

rivista. Speriamo,inoltre, che il “Galileo” stimoli molti gio-

vani ad iscriversi alla prestigiosa Facoltà di ingegneria

della nostra Università e a portare a termine in modobril-

lante il corso di studi, poiché nelle aziende padovanecre-

sce la domandadi giovani ingegneri preparati e capacidi

gestire il nuovo. Ci auguriamo che la nuovarivista rappre-

senti anche un'ulteriore occasionedi incontro tra le impre-

se e gli ingegneri impegnatinei dipartimenti, negli istituti,

nei centri di ricerca e nei laboratori dell’Università e del

CNR: l'industria padovana ha bisognodiloro, delle loro

conoscenze,delle applicazioni innovative delle loro ricer-

che per mantenere Padovanel grandeflusso del progres-

so e dello sviluppo.

Guardiamoinfine agli ingegneri comeai costrutto-

ridelle nostrecittà, ai professionisti capacidi risolvere mol-

ti problemi dell’uomo contemporaneo: parlo di viabilità, di

parcheggi, di infrastrutture, ma anchedi sviluppo armoni-

co e di qualità della vita.

Tutti questi molteplici ruoli propongonounafigura

molto diversa dallo stereotipo che vedenell’ingegnere so-

lo un arido tecnico del numero: il calcolo, il rigore non van-

no visti come fine a se stessi, ma comepotenti strumen-

tidibenessere e di sviluppo, come imprescindibili basi ma-

teriali di una civiltà che cerca di superare se stessa in un
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nuovo umanesimo. Ed è appunto guardandoagli ingegne-

ri come a propositori di vera cultura, che considero la na-

scita di “Galileo”, pubblicazione libera, apolitica e apartiti-

ca, un contributo importante perla nostracittà. Da oggici

sarà una vocein più, particolarmente autorevole e quali-

ficata, che parlerà di Padova ai padovani, con una concre-

tezza di proposte e di argomenti chela politica e le pubbli-

che istituzioni non potranno ignorare; ci sarà un veicolo in

più per proporre Padova,con le sue valenze e potenzia-

lità, ad un qualificato auditorio nazionale; ci sarà un foro

elevato dove scambiare opinioni e pareri, dove progetta-
re il futuro.

Mi unisco, quindi, al Sindaco, al Presidente della

Provincia, agli altri rappresentantidelle istituzioni e delle

forze politiche ed economiche, nell’augurare a “Galileo”

ampia diffusione e lunga vita.
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QUALE SVILUPPO PER PADOVA?

di Beniamino Brocca
Deputato al Parlamento

on è semprevero che la formulazione corret-

ta di una domandacontenga implicitamente

la soluzione del problema chesi intende e-

nunciare. Infatti, quandosi pone l’interroga-

tivo, ormai ricorrente e scontato, “Quale sviluppo per Pa-

dova”, si è semplicemente descritto il proemio di un lungo

romanzo. Anzi, sembra di trovarsi compartecipi di una

“storia infinita” che, secondo un'anticafilastrocca veneta,

“mai se destriga”; unafiaba che si continua, noiosamen-

te, a narrarein tutti i convegni.

Quanteparoleinertie futili sono state pronunciate sul-

la farsa della “Padova sviluppo” da cui qualcunohatratto

le sue fortune. E tuttavia la questione non può essere ac-

cantonata. Per questo motivo deve essere posta in cima

alle attese e ai propositi degli amministratorie dei politici,

l'idea della città del domani. Sotto questo profilo segnalo

tre concetti di fondo che sono, pure, tre presupposti per

produrre una proposta.
1. La natura il ruolo della città si sono trasformati. Si è

transitati dalla città della società industriale organizza-

ta intorno alla fabbrica, alla città della società post-in-

dustriale in cui risultano cambiatii criteri di localizza-

zione, il mododilavorare, le forme del conosceree del

gestire le conoscenze.
2. Deveessere aggiornata la concezionedelle infrastrut-

ture tenendo presente la qualità delvivere e le esigen-

ze del sistema economico produttivo.

3. Ildisegnodiriforma delle autonomielocali in fase di ge-

stazione non sembra corrispondere alle attese: pare

circoscrivagli enti locali entro confini nuovi ed angusti.

Il dibattito sugli argomenti accennati, nella sua tradu-

zionenella realtà provinciale patavina, fa emergerela pro-

pensioneautolesionistica dei padovani tropposolleciti nel

sottovalutare le loro conquiste e i loro progressi. Ma non

ci possono incantaregli elogi interessati delle altre provin-

ce tendenti ad alzare una cortina fumogena che consen-

ta loro di poter espandersi senza disturbo. Soprattutto,

nonsi può chiudere gli occhidi fronte alla precarietà del-

la condizione sociale ed economicadi Padova,anello de-

bole nella catena veneta. Conparticolare preoccupazione

si registranoi conflitti di interessi e di governo che blocca-

no datroppianni le decisioni degli organi preposti.

In questo quadrosi collocanole iniziative che dovreb-

bero ridare tono e vigorealle trasformazioni strutturali.
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Su un primo versante,del “non ancora”, avanzanoal-

cune novità che devono essere accolte, organizzate e

concretizzate sulla base di un ragionamento pervaste a-

ree e per sistemae nella persuasione che un'area metro-

politana nonsirestringe entroil perimetro di un unico cen-

tro storico. Occorre, inoltre, ripristinare i collegamenti fra

istituzioni, enti e unità di ricerca e di elaborazione cultura-

le e separare il compito dello Stato da quello degli enti ter-

ritoriali. Infine, è necessario fissare delle priorità nella ese-

cuzione delle opere. Due, in particolare, meritano una pre-

cedenza assoluta: la viabilità interurbana e la ricerca

scientifica.
Su un secondoversante,del “già avviato”, rimangono

dei progetti inconclusi, da completare per ragionidi funzio-

nalità e di economicità. L'unione delle energie e delle for-

ze sociali, professionali, accademicheperl’ultimafatica,è

indispensabile. Ma sarebbe un grave errore, mentresi e-

sige una progressionenello sviluppo, ignorare l’aspettofi-

nanziario: non basta dichiarare delle intenzioni perché

queste diventino effettive. Soprattutto, non si dovrà igno-

rare l'insieme dei costi umani che i cambiamenti, spesso,

impongono. Se rimane fermoil primato dell'uomo in tutte

le scelte, e non vedo come possa esserealtrimenti, allo-

ra ne consegue che ogni innovazione risulterà fragile e

senza prospettiva se, direttamente o indirettamente, of-

fendela dignità della persona umanae della comunità de-

gli uomini. Occorre sempre saldare insieme l'eccellenza

del servizio con la socialità dello stesso; le esigenze di am-

modernamento conla tutela dei più deboli; il tema infra-

strutture conil diritto al lavoro.



LA CITTÀ PROSSIMA VENTURA
PADOVA 2000. IL FUTURO DELL'AREA URBANA

di Amedeo Zampieri
Deputato al Parlamento

uante e quali espressionici proiettano nel-

l'immediato futuro della nostra città. L’urba-

nistica sovracomunale abbraccia un’areadi

più di 500 mila abitanti e forse ancora non

basta. Città e contermini sono un tutt'uno.

Questa la dimensionedicittà con la quale confrontar-

si, con la quale prendere le misure, fare gli investimenti.

Qualche annofa, era tanto di moda Pa-Tre-Ve, que-

sto triangolo ideale che in terminidi sviluppo, trasporti, ur-
banizzazione avrebbe dovuto rappresentareil cuore pul-
sante del nostro Veneto.

Prima,negli anni ’70-’80, Veneto avevasignificato po-
licentrismo, ovvero un tessuto diffuso fatto di tante picco-
le e grandi ombreggiature. Poiil Piano Regionale di Svi-
luppo recepisce, nella sua ultima stesura, un concetto che
è realistico, che è la fotografia di ciò che già avviene ed è
l’asse forte, l’asse centrale del Veneto.

In sostanza, da Verona a Venezia, prendendotutta la
realtà centrale veneta, da quella più tendenzialmenteri-
volta al lombardoe alla mitteleuropa a quella che guarda
al nord-est è una indicazione saggia perché vera, perché

non utopica, e percerti versigià riscontrabile nei fatti.

L'urbanistica nonè di certo un segno più o meno mar-

cato sulla carta, maè la risultante di tanti fattori ambienta-
li, storici e umani. L’urbanistica non può essereastratta o
nascere dalla demagogia di qualche tecnicoo politico, ma
va confrontata giorno per giorno con la realtà checi circon-
da, quasi a sancire poi sul tavolo da disegno unarealtà in
evoluzione.

Fin qui la scelta veneta che vede Padovae la sua pro-
vincia parte vitale di quest’azionea forte sviluppo econo-
mico e soprattutto viario (vedi piano regionale dei traspor-
ti). In questo contesto va per sommicapidefinito il rappor-
to città - corona limitrofa, centro - periferia.

Chela città sia diffusa in almeno 13 comunigià lo di-
cevamoin apertura,chei servizi (acqua, gas, trasporti, ri-
fiuti ecc.) spesso siano già in comunee che vadaulterior-
menterafforzatoil loro mutuo rapporto

è

altrettanto condi-
viso. Il vero problema nascesull'identità da dare alla no-
stra città, ovvero come riempirla di valori e contenuti. So-
lo rifacendosialla storia e alle tracce lasciate dalla memo-
ria storica, quindi con unattenta politica di recuperoe re-
stauro del centro storico, ritroviamo unacittà viva e non
anonima.

La vera sfida di questi anni è nontanto “fare nuovipia-
ni, ma riempirei vuoti”: i tanto citati contenitori. Questi spa-
zi che via via si vanno liberando,in basealle funzionia cui
sarannoadibiti, daranno il contenutoalla città di domani.
Solo le downtown americane sono scheletri senza anima,
e alla chiusura degli uffici diventanoinvivibili.

È ovvio chela nostrastoria è diversa.| centri storici lo
richiedono. La piazza,il liston, diventano luoghi deputati
alla vita collettiva di scambio e di incontro della città.

I vuoti dicevamo,i contenitori (usando questa strausa-
ta definizione) sui quali va fatta una rapida scelta sono di-
versi. Il tribunale (ex Convento di San Gaetano), il Castel-
lo, il Prato della Valle con l’ex foro Boario, la Loggia Amu-
lea, Palazzo Angeli, sono i primi alla mente sulla traietto-
ria di quello che comunemente viene chiamato il grande
asse della dorsale culturale. Maaltri ve ne sonoe vi po-
tranno essere: forse lo stesso edificio dell’attuale Came-
ra di Commercio,l’Intendenza di Finanza o lo stesso Pa-
lazzo del Capitaniorichiesto dall'Università. Di tutti questi
forseil più vicino nel tempo,se la nuova sede sarà, come
sembra, pronta a breve, è il tribunale di Via Altinate. Una
enorme volumetria, passibile di essere ampliata con la
chiesa di S. Gaetano. Soffittature molto alte, struttura ap-
parentementein buonostato, discreta accessibilità di par-
cheggi, collocato a trecento metri dagli Eremitanie il Mu-
seo, dalla Biblioteca Universitaria, dallo stesso “liston”.
Unaposizione invidiabile per un polo culturale. Saranno
poi gli amministratori locali a discuterne l'esatto utilizzo,
mala Biblioteca Civica, forse la Pinacoteca, certamente
l’arte contemporanea, spazi per le associazioni, atelier
pergli artisti, spazi di ristoro. Insomma un vero polo di
incontro, che può dare un volto preciso a quella partedicit-
tà: man manochegli studi legali emigranoaltrove,si po-
trebbero favorire insediamenti collegati alla cultura (anti-
quari, gallerie d’arte ecc.); Via Altinate dalla Porta fino a
San Gaetano potrebbe esserel'ideale continuazione del-
la passeggiata pavimentata a nuovo,tipo liston. Il discor-
so richiederebbe molto più approfondimento.

Finisco questo intervento con un accenno concreto
per scenderedalla pura teoria alla pratica, per ribadire co-
mela città fredda dei servizi non ha senso senzai valori,
i contenuti, l’uomo che ha nel benee nel male, segnatoil
territorio.
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L’IDROVIA VENEZIA-PADOVA

di Pierantonio Belcaro

Assessore regionale ai Lavori Pubblici

primifinanziamenti perla realizzazionedella “Idrovia

Venezia-Padova" risalgono al 1963 (L. n. 92), a

carico dello Stato e— in misura minore — degli Enti

locali interessati. L'esecuzione dei lavori si avviò,

peraltro, solo nel 1969, a cura dell’appenacostituito “Con-

sorzio per l’idrovia Padova-Venezia”.
La Regionedel Veneto divenneparte attiva e com-

petente nella questione, a seguito del DPR 616 del 1977

che attuava,tra l’altro, la delega in materia di navigazione

interna e porti lacuali.
| primi finanziamenti regionali (L. 298/80 e L.R. 8/

82), effettuati anche con fondi propri, furono assegnatial

citato Consorzio, che nel frattempo — con DPR 643/78 —

era stato dichiarato “necessario”, seppur inserito nella

quarta categoria degli enti di cui alla Legge 70/75.

Va aquesto punto ricordato che nel 1984è stato as-

segnato alla Regione del Veneto un cospicuo finanzia-

mento peroltre 80 miliardi, perla realizzazione dell’Idrovia

Canalbianco-Po di Levante.
Per l’attuazione di tale rilevante intervento, la Re-

gione ha deciso di avvalersi della Società ldrovie del

GruppoIRI-Italstat, avente qualefinalità societaria la pro-

mozione,lo studio, la progettazione, la costruzione e la

gestione della rete idroviaria italiana.
Condeliberazione n. 4119 del 23.7.85, la Giunta

Regionale hainteso uniformare l’attività regionale nel set-

tore, affidando alla medesima società anche il completa-

mento del canale navigabile Venezia-Padova così come

deliberato con atto 4119 del 23.7.85.
Accantoalla citata Società veniva individuato, qua-

le entetitolato all'esecuzione e gestione delle opererela-

tive al Porto Interno di Padova,la società Interporto Merci

di Padova.
Contestualmente la Giunta Regionale proponevail

commissariamento del “Consorzio per l’Idrovia Padova-

Venezia”. Detta proposta si è concretizzata solo nel giu-

gno 1988 con decreto del Presidente della Repubblica.

È necessario comunquepuntualizzare innanzitutto

che la Regione del Veneto non ha assolutamente sospe-

so gli interventi sul canale navigabile, operando — nei limi-

ti consentiti dalle disponibilità di bilancio — nella zona indu-

striale di Padova ove è stata realizzata una botte a sifone

per il canale irriguo Orsaro, attraversanteil futuro bacino

portuale; inoltre sono state avviate le procedure per l’affi-
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damentodeilavori per la realizzazione della banchina del

porto medesimo.
Da ultimo si ricorda come la Regione, nell’ottobre

'88 immediatamente dopola soppressione del Consorzio

— abbia presentato al Ministero del Bilancio e P.E. unari-

chiesta di finanziamento di oltre 75 miliardi, con i quali —

superandole limitazioni finanziarie del proprio bilancio —

sarà possibile dare completa funzionalità all’idrovia

Venezia-Padova, dando così completezza alla struttura

intermodale dell’interporto di Padova e aprendoil Veneto

centrale al traffico con natanti da 1350 tonnellate.

 

 

GausravsGarduo
Marskemat. Florentinus.



LAVORI PUBBLICI,
NON BASTANOLE LEGGI

di Giuseppe Calore
Assessore alle Strade e Partecipazioni municipali del Comune di Padova

are le leggi e dimenticarsi di creare gli stru-
mentiper applicarle è uno deivizi capitali del
nostro Paese. Qualche volta hoil sospetto
che lo facciano apposta. Prendiamo inesame

il caso dell'ANASe delle leggi che finanzianoi lavori pub-
blici.

La nostra azienda statale, è noto, non funziona
granché. Per anni ha fatto sulle strade nazionali solo inter-
venti sporadici, poco più che ordinari; mentreil governo
privilegiava le autostrade (e si vede!).

Negli anniscorsi, presi alla gola dai problemi di un
traffico sempre più soffocante, gli enti locali, sull’orlo del-
la disperazione,si sono sostituiti all’ANAS nella progetta-
zione delle strade attorno alla città, anche se la competen-
za non eraloro.

L’ANAShain partelasciato fare, in parte ha solle-
citato a progettare,in parte ha perfino posto la progettazio-
ne carico degli enti locali come condizione perrealizza-
re le sue strade.

Un controsenso che i Comuni hannoingoiato, ob-
torto collo: meglio questo che niente.

Spesso l'ANASha addirittura bocciatoi progetti che
le venivanoofferti dagli enti locali, impartendolezionidiin-
gegneria stradale dall’alto della sua esperienzae profes-
sionalità, esercitata per verità un po’ troppo poco.

Poiè arrivato il piano decennaledella grandeviabi-
lità. Nel 1982 (sette annifa!) il Parlamento ha approvatola
relativa legge: un vasto disegno di ammodernamentoge-
nerale e sistematico della rete viaria nazionale.

Migliaia di miliardi di investimenti, priorità affidate

alle Regioni e al Parlamento.
Attuazioneperstralci triennali, con annesso aggior-

namentodel piano decennalein base alle nuove esigenze.
Strumento esecutivo: l'ANAS.

Nessuno,in questi anni, fra le competentiautorità,
si è postoil problema che l'ANASnonerain gradodi sob-
barcarsitali gravosissimi compiti. Eppure noneradifficile
pensare che un'azienda come questa, già in difficoltà a
svolgere le funzioni di ordinaria amministrazione, non
avrebberetto all'urto. E infatti, così puntualmente siè ve-
rificato. Oggi, 1989, neppure unalira del| stralcio trienna-
le è stata spesa.E si considericheil triennio è scaduto nel
1988. Siè già entrati fra l’altro nelIl triennio, mai relativi

finanziamenti, con allegati programmi, giacciono da un
annopresso le commissioni parlamentari dei lavori pubbli-

ci di Camera e Senato,in attesa di approvazione.
Per quest'ultimo aspetto, dunque,lANASnonè re-

sponsabile ed è diventata a sua voltala vittima di turno.
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Pazienza!

Marimanechiara la sua insufficienza ed è eviden-
te che FANAS, com'è oggi, non è lo strumento,la via attra-
verso la quale ammodernareil Paese. Credo che occorra
insistere a livello di organizzazioni professionali, a livello
politico e istituzionale per una soluzione ragionevole di
questo problemacheinveste il cuore stesso del nostro svi-
luppo economico.

Le proposte di soluzione checi sentiamo di fare so-
no tre:

1. potenziare ANAS,attribuendole poteripiù forti e snel-
lezza di gestione, pur sotto l’alto controllo del Ministe-
ro dei Lavori Pubblici. Ma occorredotarla di tecnicie di
un apparato amministrativo adeguato.

. Affidare la progettazione e l'esecuzionedeilavoriagli
enti locali e/o alle Regioni. Le esperienze degli ultimi
anni confermanochelaloro efficienza è di gran lunga
superiore a quella dell'ANAS.
Affidare l'attuazione del piano decennale della grande
viabilità nazionale alle società autostradali, attribuen-
do loro poteri gestionali forti.

Non abbiamo preferenze particolari da esprimere
fra queste tre ipotesi. Qualcuno potrebbeproporrealtreal-
ternative. Ben vengano, purché servano a sbloccare una
situazione ormaiinsostenibile.

Unaprecisazione, per terminare. Le colpe, almeno
quelle più grosse, non vannoscaricate solo sull’ANAS, al-
la quale va forse dato un cennodisolidarietà. Non si può
pretendere infatti dai suoi dirigenti quello che uno stru-
mento così mal congegnato non può dare. Sarebbe come
voler andare sulla luna con unabicicletta arrugginita.Il
problema è prevalentemente politico, ed è dalla volontà
dei politici che ci si attende una rispostapositiva.



AMBIENTE & SVILUPPO:
PER LA TUTELA DI ENTRAMBI

di Sandro Faleschini
Assessoreall'Urbanistica del Comune di Padova

5 è stato un periodo, non lontano da noi e che

pure mi sembra — ad un ricordo soggettivo —

quasi appartenere ad un’altra epoca, in cui

il suolo, l’acqua, l’aria venivano considerate

risorse inesauribili. Negli anni della ricostruzione post-

bellica fino all’epoca del boom, l'Europae il nostro Paese

hanno conosciuto un processodi urbanizzazione dei suo-

li, di sviluppo industriale e di manomissione dell’ambien-

te impetuoso e senza precedenti. Mettono le loro fonda-

menta in questo periodo le grandi concentrazioni urbane

che, comeunreticolo informee diffuso, sono cresciute in-

torno alle maggiori città con una casualità del giorno per

giorno tanto potente quanto priva di ogni coordinamento

legislativo e urbanistico. Nessuno chiedevaallora di com-

piere una valutazione bilanciata tra i successi economici

di tale sviluppo i costi arrecati ai valori naturali dell'am-
biente, che doveva e deve essere inteso come un insieme

globale e finito di risorse.
Dagli inizi degli anni '80 qualcosa è cambiato, mail

cambiamento, troppo spesso, si muovenell'alveodi rina-

scenti integralismi, i cui virus si sono diffusi nel mondo oc-

cidentale e anchein Italia. L'approccio dell’uomo occiden-

tale con la natura discendedirettamente dalla filosofia gre-

ca, laddove questa concepiscela naturacome un fenome-

no che scaturisce dal nulla e nel nulla devefinire. L’ango-

scia, determinata dall’implicita imprevedibilità degli even-

ti naturali, spinge così l’uomo occidentale ad inventare

mezzi e strumentiche gli suggeriscano una maggiorsicu-

rezza: il controllo e la modificazione della natura è unodi

questi strumenti. Anche la tradizione giudaico-cristiana,

basata sulla separazione tra uomoe natura e sul dominio

del primo sulla seconda,va nella direzione di un rapporto

aggressivo dell’uomo sulla natura.

Questefilosofie — sia pure con non poche contrad-

dizioni — permisero tuttavia quello sviluppo della scienza

e della tecnica che sono il fondamento della civiltà occi-

dentale. E, checché se ne pensi, è proprio a questa vitu-

perataciviltà occidentale, alla sua scienza,alle sue tecno-

logie e ai suoi strumenti di dominio sulla natura, che sono

affidate le sorti delle masse affamate del Terzo mondo.

Rovesciare questi fondamentidi civiltà — portare

cioè l'uomo ad essere una semplice parte della natura, un

animaletra gli altri — rischia di essere estremamente pe-

ricoloso.
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Perché proprio l’uomoè l’unico animale che può es-

sere letale per l’eco-sistema: infatti, senza la distinzione

tra Bene e Male chesolo l’uomo, inquanto essere pensan-

te e non animale, è in gradodi fare, tutto diventa possibi-

le, anchela distruzione del pianeta. Tuttavia deve essere

ben chiaro che sta avvenendounfatto incredibile e temi-

bile: la natura sta scomparendo,il pianeta Terra sta diven-

tandoartificiale, anche quando noi usiamo ancorail termi-

ne “naturale”. Ma cosavi è di “naturale” in un parco che è

il prodotto della volontà dell’uomo (quandoaddirittura non

è stato progettato e realizzato dall'uomo)?

Queste considerazioni impongono unariflessione

sul nostro modello di sviluppo in quanto questa tendenza,

questo modo di produrre possono portare alla lunga alla

necessità di bloccare lo sviluppo per esaurimentodelleri-

sorse con le prevedibili nefaste conseguenze. A fronte

delle posizioni assunte dalle associazioni ambientalisti

che, perle quali la natura è un bene nonproduttivo un qual-

cosa “da guardare e non toccare”, è necessario opporrela

tesi che l’ambiente è una risorsa in grado di produrre svi-

luppo, ma con l’obiettivo prioritario di non pregiudicare ul-

teriormente l'ambiente proprio perché essoè la condizio-

ne indispensabile per lo sviluppo. Questafilosofia è alla

basedeiprogetti più avanzatidi pianificazioneterritoriale.

Negli ultimi vent'anni l'urbanisticaitaliana ha subi-

to una notevole evoluzione grazie all’azione di buoni spe-

cialisti e di non poche amministrazionilocali e in partico-

lare dei cittadini che hanno preso coscienza dell’arretra-

tezzadelle città, dei bisogni insoddisfatti e hanno, sempre

più numerosi, partecipato direttamente a modificare la ge-

stione urbanistica.
Sarebbe sbagliato mitizzare questo fenomeno,0g-

gi in declino,tuttavia è giusto ricordarel'abissotra i piani

regolatori di venti, trent'anni fa — funzionali, salvo rari ca-

si, alle più arroganti pretese delle proprietà immobiliari — e

quelli degli anni ‘70, tesi a rispondere alle esigenze pre-

gresse alla limitazione dell'espansione. Ora i nuovipia-

ni debbono muovere e muovonodalla tutela ambientale,

dall’individuazione delle risorse “naturali” e non, che non

possono essere modificate e da quelle che, con opportu-

ni interventi, vanno recuperate tenendo presente quanto

prima detto e cioè che la tutela dell’ambiente va vista in

funzione della sua valorizzazione e quindi dello sviluppo.
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Definita la tutela e affrontati i problemi della mobili-

tà delle cose, delle persone, e delle idee che costituisco-

no l’elemento fondamentale di qualsivoglia modello di

nuovasocietà, occorre ripartire da dove si sono arrestati

i vecchipiani basati meramente sulla quantità di metri cu-

bi e di metri quadriperservizi(gli standards!) perriproget-

tare la periferia più degradata,sia sotto il profilo morfolo-

gico, dove troppo carente è statoil disegno urbano e so-

ciale, sia sottoil profilo funzionale, dove ha quasi sempre

prevalso la monofunzionalità dell’insediamento — o solo

residenza, o solo commercio o solo direzionalità — senza

cioè quella ricchezza di integrazione di presenzediverse,

che rende tale unacittà. Il riferimento più frequente, sia

ideologico che formale,è il modello del centro storico con

la sua capacità di interrelazione sociale, con l’integrazio-

ne deivuoti e deipieni, con l'articolazione del sistema del-

la mobilità tutti i livelli, con i giusti rapporti tra funzioni di-

verse: residenza,servizi, artigianato, direzionalità. È tutta-

via possibile, dove — come a Padova- il quadrodiriferi-

mento strutturale è comunque garantito dal vecchio piano

ancoravalido, affrontare la riprogettazione della periferia,

e più ingenerale della città esistente, con proceduredipia-

no miste a progettiterritoriali-ambientali, con piani guida,

con progetti urbanirelativi a settori o parti della città di par-

ticolare interesse o di particolare degrado. Entrano in que-

st'ottica, ad esempio, il piano Gregotti all’Arcella, il pas-

sante urbanoconil piano guidadi G. Valle per la zonadel-

la Chiesadella Pacee di Via Trieste, il piano delle piste ci-

clabili di M. Mamoli, il progetto Portoghesi alla ex-Snia,lo

studio per il recupero della vecchia Ponterotto di N.
Schiesari.

Unaparolavainfine detta sulla cosiddetta “deregu-

lation”, che troppo spesso viene intesa come “sregolatez-

za”: “deregolare” non significa meno vincoli in cambio di

una maggior presenza del mercato, bensì menovincoli in

presenza di una maggior capacità di governo: cioè i vinco-

li possono essereridotti se l'interesse pubblico, nella con-

trattazione conil privato, è comunquegarantito da unaef-

fettiva capacità e “potenza” di governodapartedell’istitu-
zione pubblica.
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IL DOTTORE COMMERCIALISTA

E LA “INTERPRETATIO PONTIFICALE”

di Agostino Siviero
Ordine dei Dottori commercialisti di Padova

ualcuno ha affermato che la grandezza dei Ro-

mani non può essere pienamente compresa

se non dopoaverpreso coscienzadella storia

ed evoluzionedelDiritto da essi tramandato.

Dall’epoca delle origini del diritto romano ad oggi

sonotrascorsi oltre due millenni, possiamo però trovare

fra queste due epoche lontane alcuni elementidi affinità

che sconcertano. Il diritto romanoalle sueorigini (fino al-

la metà delV secolo a.C.) era costituito da norme nonscrit-

te che presentavano fondamento consuetudinario..

Anchela codificazione delle XIl tavole rappresenta-

va una prima forma, anchese parziale, di una serie di nor-

mescritte derivanti dalla consuetudine.

In quest'epoca la determinazione del contenuto del

diritto (Ius) era demandata ad esperti del costume,in ori-

gine appartenenti ad un Collegio Ponteficiale (poi, per un

processodilaicizzazionea giuristi privati).

Questaattività di determinazione dello lus ad ope-

ra dei pontefici si svolse, in relazione ad ogni caso concre-

to, attraverso tre forme:

+ in“cavere”, cioè l'indicazionealprivatodelle singole for-

me negoziali che egli doveva porre in essere per rag-

giungere gli scopi voluti (e probabilmente in negativo

delle forme che egli dovevaevitare);

* “Agere”, l'indicazione cioè del modoin cuifar valerei

propridiritti attraverso il processo;

* il ‘respondere?”, cioè il parere rilasciato in ordinealla so-

luzione di problemigiuridici inerenti a una determinata

fattispecie.

Attraverso questeattività i Pontefici compiono un’o-

pera di “ interpretatio” dello lusfino al IIl secolo; successi-

vamente essaè affidata ad analogaattività da parte del-

la giurisprudenzalaica.

Oggi, nel ventesimo secolo d.C., a distanzadioltre

2000anni, assistiamo alla continua e inesorabile emana-

zionedileggie altri provvedimenti in campofiscale, chesi

susseguonoadunritmo incalzante, modificano, integrano

e travolgono precedenti norme, sconcertanoi destinatari,

sia per illoro numero,sia per le implicazioni che esse han-

no nelle loro scelte di comportamento,sia, soprattutto per

la pessima qualità della lingua in cui si esprimono, che è

tale da renderle ambigue e assolutamentedifficili da inter-

pretare. Non si vede quale differenza esista tra questasi-

tuazionedi caoslegislativo e quella sopra descritta in epo-

caromana dovevigeva l'assenzadi formescritte della leg-

ge o la forma estremamente semplificata delle XII tavole.

Oggi comeallora,l’interpretazione della legislazio-

ne nonè alla portata del comunecittadino, il quale è co-

stretto ad avvalersi della “ interpretatio” dei Dottori Com-

mercialisti (o di altri professionisti abilitati per legge).

Questa categoria di operatori tecnici può, per certi

versi, essere paragonata,nella propria opera interpretati

va,ai Pontefici, ma il compito delicato e qualificato che de-

ve svolgere non può esserelasciato a “operatori” non abi-

litati per legge e non qualificati i quali, veri “azzeccagarbu-

gli” di manzoniana memoria, possonocreare irresponsa-

bilmentedelle situazioni di grave danno

a

chilorosiaffida.

Questo parallelo tra due epoche molto lontane ve-

de, anziché una evoluzionedellaciviltà nella sua formadi

rapporti sociali, una involuzione che, se da unlato quali-

fica le categorie professionali interessatealla soluzionedi

problemifiscali, dall'altro vede il legislatore scadere ad

uno stato confusionale che crea malesserenell’incertezza.

 

Politecnico di Milano
Facoltà di Ingegneria

Programmadi Istruzione Permanente 1988-89
LA CORROSIONE NELLE STRUTTURE
IN CEMENTO ARMATO: FENOMENOLOGIA,
CAUSE, VALUTAZIONE E RIMEDI

31 maggio - 1 giugno 1989, Politecnico di Milano

Direttore del Corso: Prof. Pietro Pedeferri  

Il corso tratterà dei fenomenicorrosivi che possonointeressare le arma-

ture di strutture in cemento armato operanti nelle diverse condizioni am-

bientali; dei metodi per la valutazionee il monitoraggio della corrosione;

dei metodi di prevenzione su strutture nuove e di protezione e diripri-

stino su strutture già interessate dalla corrosione. Alla protezione cato-

dica, data la novità dell’applicazione del metodo in questo campo, sa-

rà dedicato uno spazio più ampio.

Per informazioni:
Prof. Pietro Pedeferri o Sig. Giuseppe Totaro

Dipartimento di Chimica Fisica Applicata, Politecnico di Milano

telefono (02) 2399.3100
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Ingegneri Padova

 

Maggio 1989

RELAZIONE DEL PRESIDENTE DELL’ORDINE
ALL'ASSEMBLEA GENERALE DEGLIISCRITTI

Il 15 aprile scorso, presso l’Aula Magnadella Facoltà di Ingegneria, si è svolta l'Assemblea Generale de-
gli iscritti all'Ordine degli Ingegneri di Padova,peril rinnovo del Consiglio dell’Ordine. Dopoil saluto agli in-
tervenuti, il Presidente ha rivolto un cordiale ringraziamento agli ospiti che, con squisita sensibilità, hanno
voluto partecipare all'assemblea: l'ingegner Franco Frigo, Presidente dell’Amministrazione Provinciale,
iscritto all'Ordine di Padova; il professor Luigi Mariani, Preside della Facoltà di Ingegneria dell’Università;
l'architetto Giovanni Adami, Presidente dell'Ordine degli Architetti e segretario della Federazione Veneta.
In questa occasione sono state consegnate le medaglie d’oro agli iscritti che hanno compiuto i 50 annidi
anzianità di laurea: ingegneri Pistorelli, Ghetti, Schiesari e Ferro. È seguita la relazione del Presidente che,
comedi consuetudine, viene riportata sul Notiziario che, da oggi, trova ospitalità come inserto di “Galileo”
che si appresta ad alzare le vele verso traguardi più ambiziosi.

%
l'occasione, questa, per fare una sintesi del-
l'attività svolta nel biennio trascorso trarre
motividi riflessione per una verifica dei tra-
guardi raggiunti e degli obiettivi ancora da

perseguire.

AI 31 marzo 1989, risultano iscritti all'Albo 1693
ingegneri, dei quali circa il 16 per centosi classificano co-
meliberi professionisti, il 40 per cento svolgonoattività di
lavoro subordinato nell’industria,il9 percento sono dipen-
denti pubblici, il 15 per cento docenti e il 20 per cento svol-
gonoaltre attività non definite.

Il Consiglio si è riunito, di regola, ogni 15 giorni e il se-
gretario, cometutti gli altri membri, quali responsabili del
proprio settore di attività, hanno contribuito alla buonaef-
ficienza dell'Ordine durante tutta la legislatura.

È stato semprerisposto, con un'attiva partecipazione,
ai vari congressi, convegni, assembleee incontri promos-
si dal Consiglio Nazionale e dalla Federazione degli Ordi-
ni del Veneto. Sonostate affrontate e risolte tutte le que-
stioni di etica professionale.

Gli iscritti hanno potuto fruire dei servizi di informazio-
ne e consulenza, siaincampotecnico che in materia fisca-

le, amministrativa e legale. Conil notiziario “Ingegneri Pa-
dova Notizie”, si è curata una efficace divulgazione delle
informazioni riguardanti la categoria.

Il Consiglio ha sempre operato in un clima di accordo
e di collaborazione ed ha attuato con impegnoi compiti

istituzionali, integrandoli con numeroseiniziative a soste-
gno e a servizio degli iscritti.

Un particolare riconoscimento è dovuto alla com-
missioneperla liquidazione delle parcelle che, lavorando
con zelo e puntualità, ha liquidato 1973 specifiche.

Encomiabile è statoil lavoro della commissioneper la
libera professione che, tral’altro, su invito della Federazio-
ne Veneta,haallo studio l’organizzazione delcorso regio-
nale sulla valutazione di impatto ambientale.

Molto attive sono state anche le commissionideidi-
pendenti da enti pubblici, da enti privati e dei docenti, che
recentemente a Padova,tra i primi Ordini in Italia, hanno
dato vita al comitato di coordinamento regionale per il ri-

conoscimento del ruolo professionale per gli ingegneri
che lavorano in forma subordinata.

Questo comitato ha già elaborato una propostadi leg-
ge, che è stata inviata al Consiglio Nazionale onde trova-
re il giusto iter per la presentazione in Parlamento.

Piena intesae sintonia conil Collegio che, quale libe-
ra associazione,oltre a costituire un'occasionedi incontro
tra gli ingegneri per uno scambio di idee, sempre costrut-

tivo per migliorare, ha promossotanteattività e iniziative
di carattere culturale, mirateaifini dell’aggiornamento tec-
nico e della formazione permanente tanto necessaria e

tanto richiesta.

In futuro, il notiziario “Ingegneri Padova Notizie”,
espressione dell'Ordine, sarà distribuito agli iscritti e agli

enti pubblici quale inserto del nuovo giornale “Galileo”
che, edito dal Collegio, sarà pubblicato con una veste e
contenuti più prestigiosi.
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Il Sindacato ingegneri liberi professionisti ha trovato

nel Consiglio dell'Ordine un costante appoggio e la più
ampia disponibilità per affrontare insieme ogni azione uti-
le alla difesa della categoria.

Ritengo doveroso accennare almeno ad alcunetra le
più importanti questioni affrontate in questo biennio.
— Il valido contributo dato alle iniziative della Federazio-

ne degli Ordini del Veneto, imposto anche dal fatto che
all'Ordine di Padova è stata assegnata la presidenza.

— Laformalizzazionedi incontri periodici, assiemeal Sin-
dacato liberi professionisti e l'Ordine degli Architetti,

per concertare un’azione comunenegli interventi che
interessano le due categorie.

— L’incontro con i rappresentanti della Cassa Depositi e
Prestiti sulle procedure di finanziamento delle opere

pubbliche.
— L'approvazione,da parte della Regione, delDisciplina-

re per il conferimento degli incarichi di progettazione e
direzione delle opere pubbliche.

— La preparazione della proposta di legge regionale per
la progettazionee il collaudo degli impiantielettrici e de-
gli impianti tecnici.

— Gli incontri con le ULSS,su invito del CNI, per l’affida-
mentodeicontrolli degli impianti a professionisti esterni.

— Gliincontri, presso la Regione Veneto, con i responsa-
bili dei vari Dipartimenti per ottenere una più equa as-
segnazionedegli incarichi e una maggiore trasparenza
degli stessi.

— Gli accordi peril rinnovo del Consiglio Nazionale chesi
sono conclusi con la nominadi tre consiglieri proposti
dal Veneto e dalla Lombardia.

— La partecipazione al convegno per la presentazione
della bozza di variante al PRG del centro storico ed
esamedelpiano perla realizzazione di piste ciclabili.

— Il deciso intervento, assiemeall'Ordine degli Architetti,

presso i parlamentari del Veneto, contro l'abrogazione
del 5° commadell'art. 13 della legge 131/83 sull’obbli-
gatorietà delvisto dell'Ordine perla liquidazione delle
parcelle.
Attualmente sono in preparazione: il corso regionale

sulla valutazione di impatto ambientale, il 2° corso di spe-
cializzazione sulla prevenzione incendi, previsto dalla leg-
ge 818, e un convegnosulla responsabilità civile, penale
e amministrativa dell'ingegnere.

Tra gli impegni che dovranno essere affrontati nella
prossima legislatura possiamo accennare:
— il potenziamentodell’ufficio di segreteria;
— il reperimento di una sede dell'Ordine più adatta e pre-

stigiosa;
— il miglioramento e l'ampliamento dei servizi resi agli

iscritti, anche mediante una gestione integrata dei da-
ti attraverso l’elaboratore.
Pertutto il lavoro svolto in questo biennio è doveroso

un sentito riconoscimentoalle nostre segretarie e a quan-

ti hanno datola loro collaborazione in forma spontanea e
assolutamente disinteressata.

Per finire, sarà opportuno ricordare anchegli obiettivi

che il Consiglio si era proposto ma che, in buona parte,
non sonostatirealizzati. Tra questi, la possibilità di stabi-
lire rapporti più consistenti con l’Università, con le Ammi-
nistrazioni Pubbliche, con la stampae conle industrie.

Questi rapporti sono veri passaggi obbligati al fine di

una maggiore partecipazionealla vita pubblica e della va-

lorizzazione della figura e della professionalità dell’in-
gegnere.

Prima di concludere, sarà opportuno una brevissima
considerazione sul futuro della nostra categoria.

È un fatto molto positivo che, almeno nelle nostre pro-
vince, non vi è disoccupazionepergli ingegneri, anzi, la ri-
chiesta superal'offerta. Tuttavia, l'inserimento e l’eserci-

zio della professione presentano notevoli difficoltà.
— Gli ingegneriliberi professionisti, sotto il profilo fiscale,

assistenziale, previdenziale e normativo, sono oggetto

di un trattamento quasi persecutorio da parte di una
certa classe politica e devono operare, con piena re-
sponsabilità civile e penale, in un complicato contesto
in cui sonoproliferate leggi e decreti e dove l’affidamen-
to degli incarichi risponde più alla logica della lottizza-
zione che alla valutazione delle capacità.

— Gliingegneri, che svolgonoattività di lavoro subordina-
to, non trovano un adeguato riconoscimento delle loro
fatiche.
La professione tecnica per eccellenza, la professione

che realizza e che produce, è anchela più maltrattata e ora
rivendica, giustamente e nel modopiù deciso, il riconosci-
mento del ruolo professionale.

Il nostro Ordinamento Professionale è ancora quello
del 1923 e del nuovo ordinamento quasi non se ne parla.
Questo,forse, è un bene perchéil futuro evolversidi alcu-
ne situazioni, e dei cambiamentiin atto, finirà per influire
in modo determinante sulla nostra professione.
— La riforma universitaria, pur riconoscendoil carattere

unitario da attribuire alla laurea in ingegneria, in consi-
derazione delle sostanziali convergenze di metodo,
prevedeil raggruppamentodeicorsidi laurea in tre set-
tori: ingegneriacivile, industriale e informatica. Si pas-
serà quindidall'ingegnere polivalenteall'ingegnere spe-
cializzato. Sarà necessario, però, arrivare alla regola-
mentazionein molti settori, come ad esempio pergli im-
pianti tecnicicivili e industriali, l'automazione ecc., do-
ve, oggi, è consentito tutti di operare senza alcunatu-
tela e garanzia perla collettività.

— La scadenza del 1992 imponechesiarisoltoil proble-
ma dell’equiparazione dei titoli di studio e il riconosci-
mento delle qualifiche professionali, cosa non facile
perchégli studi di ingegneria e le condizionidi eserci-
zio della professione di ingegnere, all’interno della Co-
munità, variano notevolmente da paese a paese.
In molti stati l'esercizio della professioneè libero e non

è obbligatoria l'iscrizione ad albi o associazioni. È auspi-
cabile, pertanto, che prima del 1992, anchepergli inge-
gneri, comepergli architetti, si pervengaall’approvazione
di una direttiva specifica.

Gli Ordini, quindi, dovranno cambiare ma non per que-
sto dovrà scaderela loro importanza. È facile prevedere,

invece, che ne uscirà potenziata la loro prerogativa fonda-

mentale che è quella di essereil tramite naturale tra l'Uni-
versità e il mondodellavoro.

Ai colleghi del Consiglio che sta per scadere, rivolgo
il più vivo ringraziamentoperil prezioso contributo che mi
hannodato,sia pure attraversole critiche e la dialettica in-
dispensabili per chi cerca di ottenere il meglio.

Giorgio Mose



CONFERENZA DEI PRESIDENTI
DEI SODALIZI FEDERATIALL’ANIAI

di Gian Luigi Burlini

onvocata dal Presidente dell’ANIAIIng. Gio-
vanni Tasselli, ha avuto luogo sabato 11
marzo 1988, presso la Sala Convegni del
“Park Hotel” in Venezia, la Conferenza dei

Presidenti dei Sodalizi federati all'ANIAI. L'argomento
principale dell'incontro era: Ipotesi programmatiche di la-
vorodell’Associazioneperil prossimo triennio da presen-
tare per l'approvazione alla Giunta Nazionale.

Erano presenti i Sodalizidi:
— Venezia con gli ingg. Lecis (Presidente), Calvelli, De

Marchis, Dorigo

— Padova congli ingg. Burlini, Casaluccie il prof. ing.
Siviero

— Veronaconl’ing. Benini (Presidente)
— Bolognaconl’arch. Trentie il prof. ing. Zarri
— Ferrara con l’ing. Denaro (Presidente)
— Ravennacon l’arch. Tassinari (Presidente) e l'ing. Me-

landri

— Puglia con l'ing. Tatò (Presidente) e l'ing. Colaianni
— Milano, rappresentato dall’ing. Tatò
ed inoltre:

— il Comitato di Presidenza dell’ANIA | conil Presidente
ing. Tasselli, i Vice-Presidenti ingg. Burlini, Serafini
Sauli e arch. Trenti, il Segretario Generale ing. Cioppa,
il Tesoriere ing. Denaro.
Questa Conferenza dei Presidenti, essendo la prima

dopo l’ultima Assembleaelettiva, era particolarmente im-
portante per la Presidenza dell’ANIAI, al fine di ricavare
utili indicazioni ed elementiperil programmadel prossimo
triennio.

La Conferenza è stata aperta dal Presidente del-
lFANIAI ing. Tasselli, che ha illustrato gli scopi dell’in-
contro.

Convocare sistematicamente e periodicamente tali
Conferenze serve non soltanto per programmarel’attività
dell’ANIAI, ma anche per migliorare sempredipiù i rappor-
ti con i Sodalizi già consolidati e per ricostruire o ridare
energia a quelli che devono ancoracrescere. È infatti ne-
cessario che,attraverso i Sodalizi federati, lANIAIsia pre-
sente intutte le province o almenointutte le regioni per po-
tersi collocare, alla scadenza della integrazione europea
del 1992, nelruolo di valido interlocutore a livello interna-
zionale.Per quanto riguardai rapporti tra l’ANIAI ed il CNI
e il CNA,nessuna concorrenza deve esistere con questi
Organismi; operando ciascunonelrispettivo ruolo, è pos-
sibile una collaborazionenell’interesseditutti gli ingegne-
ri ed architetti, iscritti o non agli albi professionali, che eser-

citanola loro attività sia comeliberi professionisti, sia co-

medocenti, sia nell’ambito di Enti o Aziende pubbliche o
private.

Hannoquindipreso la parola i Presidenti o i Delega-
ti delle Associazioni presenti. Nell’ordine hanno parlato
l'ing. Lecis, l'ing. Benini, l'ing. Tatò,il prof. ing. Zarri, l’ar-
ch. Tassinari, l'ing. Burlini, il prof. ing. Siviero, l'ing. Dena-
ro, l'ing. Serafini Sauli.

Tutti gli interventi hanno evidenziato l'assoluta neces-
sità che l’ANIAI affrontiil prossimo futuro in modo nuovo
per poter rioccupareil giusto posto che le compete per tra-
dizione e peso culturale. Negli ultimi tempisi è infatti con-
statato un progressivo decadimento delruolo dell’ANIAI;

ciò ha avutodeiriflessi negativi anche neirapporti coni
Sodalizi federati che, a poco a poco, hanno manifestato
nei confronti dell’ANIAI, solo una passiva adesione e non
unaattiva partecipazione.Sitratta quindidi chiarire i ter-
mini della esistenza dell’ANIAI che, forte del suo prestigio-
so passato, deve proporre qualcosa di nuovo pur restan-
do legataalla sua tradizione. È allora importante pensare
alrilancio delle Associazionigià federate all’ANIAIe al re-
cupero di quelle che ne sonoaldifuori.

Per quanto riguarda i rapporti con il mondo esterno
non bisogna trascurare ma anzi potenziare i rapporti con
le altre Associazioni che si interessano ai problemi della
categoria degli ingegneri e degli architetti, con gli Istituti
Universitari, con le Associazioni imprenditoriali ed indu-
striali e con il mondopolitico.

Migliorarei contatti a livello politico può consentire al-
lANIAI una maggiore presenza nelle Commissionitecni-
che e normative in campo nazionalee la possibilità di por-
si comeinterlocutore nella elaborazione delle p.d.I. cheri-
guardanola professione di ingegneree diarchitetto.

Per poter dareun significato alla nostra presenza pro-
fessionale in ambito nazionale e comunitario bisogna pe-
rò recuperareil ruolo culturale e professionale che molto
spessogli ingegnerie gli architetti hanno perduto.

Diventa quindi molto importante l’organizzazione di
corsi formativi e di aggiornamentoprofessionale, possibil-
menteitineranti in modoche,oltre Roma, ne possanofrui-

re anche le sedi periferiche.
A questo proposito è quindi importante una buonacol-

laborazione congli Istituti Universitari e con le Associazio-
ni culturali.

Un altro problema molto importante daaffrontaree ri-
solvere è quello che riguarda la stampa.

Un collegamentotra l’ANIAI, i Sodalizi federati edil
mondo esterno può avvenire solo attraverso un efficiente

>



INVITO DI PARTECIPAZIONE
RIVOLTO

AI PRESIDENTI DEGLI ORDINI

DEGLI INGEGNERIE ARCHITETTI

ConvegnoNazionale su “La legge 13: una rispo-

sta sulle barriere architettoniche. Quali nuovi

ruoli e responsabilità peril progettista”

22 giugno 1989inizio ore 9.30 presso Confindustria

di Roma (EUR)

Il Convegnoè scaturito dalla necessità — da par-

te degli Ordini Professionali degli Ingegneri e Archi-

tetti — di fornire una risposta ad una seriediriflessio-

ni e quesiti che tale legge ha sollevato. Con questo

provvedimentolegislativo assistiamo ad un cambia-

mento culturale del progettare, non solo, ma anche

di concepire e vivere lo spazio abitativo, dove l’a-

spetto architettonico deveintegrarsi e conciliarsi con

nuovi parametridi carattere funzionale e di fruibilità

del bene stesso, dove “qualità dell'abitare” significa

libertà di movimentoall’interno e all’esterno del nu-

cleo abitativo. Riteniamo quindi indispensabile la

presenza deiPresidenti degli Ordini alla Tavola ro-

tonda,per presentareriflessioni e considerazionisu

tale legge, frutto di tavole rotonde e giornate di lavo-

ro fatte all’interno degli Ordini. 1 contributi dei vari

Ordini, una volta discussied elaborati nel corso della

Tavola rotonda, costituiranno un documento guida

di supporto perla corretta applicazione della legge:

“Raccomandazioni guida peril Professionista relati-

ve alla legge 13”. Al fine di agevolarei lavori, chiedia-

moalle varie sedi di voler spedire note

e

riflessioni

sulla legge 13 al Comitato Organizzatore, c/o Ordi-

ne degli Ingegneri di Roma, Palazzodella Civiltà del

Lavoro, Quadrato della Concordia, 00144 Roma

EUR, almenodiecigiorni prima della data del Con-

vegno.
Il Comitato Organizzatore

Dott. Ingg. Fiorenzo Meneghetti,

Tiziano Meneghetti, Ottavio Mirabelli

 

organo diinformazione che consenta una tempesti-

va diffusione delle notizie e degli argomentidi inte-

resse nazionale. L’ANIAI può anche svolgere una

utile funzione di raccordo tra la categoria degli inge-

gneri e quella degli architetti per integrarele rispetti-

ve peculiarità; deve inoltre incoraggiare l'ingresso

dei giovaninelle Associazionie la collaborazionetra

i Sodalizi a livello locale per l’organizzazionediinizia-

tive comuni. Le spinte e le motivazioni debbonoinfat-

ti nascere e venire indicate dai Sodalizi federati per

essere sviluppate, elaboratee ripropostea livello na-

zionale.
La ConferenzadeiPresidenti di Venezia è termi-

nata con un intervento conclusivo del Segretario ge-

nerale ing. Cioppae del Presidente ing. Tasselli, che

hannoringraziato i presenti perla loro fattiva parte-

cipazione compiacendosideipositivi risultati emersi

dagli interventi, O 

CONVEGNO NAZIONALE

LA LEGGE 13: UNA RISPOSTA SULLE BARRIERE

ARCHITETTONICHE. QUALI NUOVI RUOLIE
RESPONSABILITÀ PER IL PROGETTISTA

22 giugno 1989

Organizzato da
Ordine degli Ingegneri di Roma;
Ordine degli Architetti di Roma;

ANIACAP(Associazione Nazionale IACP)
sotto il patrocinio della Regione Lazio

Comitato Organizzatore
Dott. Ing. Fiorenzo Meneghetti
Dott. Ing. Tiziano Meneghetti
Dott. Ing. Ottavio Mirabelli

Sede Convegno
Presso Sala Confindustria, Roma EUR

PROGRAMMA PRELIMINARE

Mattino (inizio 9.30)
Coordinatore: Dott. Ing. Lamberto Sortino
(Presidente 1° Sezione Consiglio Superiore LL.PP.)

“Presentazione Legge 13”
Dott. Ing. Sergio Pininfarina
(Presidente della Confindustria)
“Saluto di apertura deilavori”
Assessore Dott. Ing. Enzo Bernardi
(Assessorato LL.PP. Regione Lazio)
“Considerazioni e valutazioni sulla legge 13"

Dott. Ing. GiacomoRizzi
(Presidente Ordine degli Ingegneri)
“Cosa cambia peril progettista con la legge 13"

Arch. Gianfranco Sigismondi
(Presidente Ordine degli Architetti)
“Cosa cambia peril progettista con la legge 13”

RIFLESSIONI SULLA LEGGE13:
On. Ministro Rosa Russo Jervolino
(Ministro per gli Affari Sociali)

On. Ministro Ernico Ferri (Ministro LL.PP.) _

On. Franco Piro (Vice Presidente Gruppo Parlamentare Socialista)

Pomeriggio (inizio ore 14.30)
Tavola rotonda con i Presidenti degli Ordini degli Ingegneri e Architetti

Coordinatore: Dott. Ing. Lamberto Sortino
(Presidente 1° Sezione Consiglio Superiore LL.PP.)

Arch. Massimo Bilò (CER Comitato perl'edilizia Residenziale)

“Approccio metodologico sui criteri informativi delle prescrizioni tec-

niche”
Arch. Paolo Quarantelli (Assessorato LL.PP. Regione Lazio)

“Problematiche connessealla corretta applicazione delle prescrizioni

tecniche”
Arch. Annamaria Pozzo (ANIACAP)

“Provvedimenti che il consorzio IACP si appresta a prenderea livello

nazionale per il superamento delle barriere architettoniche”

Dott.ssa Livia Barberio Corsetti (Capo Gabinetto Affari Sociali)

Avv. Ernesto Beretta (Avvocato in Milano)

“Implicazioni civili e penali del progettista sulla legge 13"

Dott. Arch. De Caro (Architetto in Milano)

“La legge 13: una risposta per una nuovacultura del progettare e sul-

la qualità dell'abitare”
Tavola rotonda- Obiettivi - Mozioni
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L'INGEGNERE DIPENDENTE

di Mario Gamba
Presidente del Comitato Regionale di Coordinamento Ingegneri Dipendenti

a tutti evidente che l’ingegneria moderna
continua ad acquisire nuovi spazi nel campo
dell'operare. La figura e l'attività dell'inge-
gnere hanno assunto di conseguenza nuovi

aspetti e generano problematiche anchenegli ordini pro-
fessionali. A fianco dell'ingegnere edile, dello strutturista,
dell’idraulico operano oggi progettisti di impianti termici,
elettrici, elettronici, ingegneri nucleari, forestali, ambienta-
listi ecc.

La maggiorparte di costoro esplica la propria capa-
cità inventiva e progettuale in seno a gruppitecnici che ap-
partengonoalle più svariate società operantiin tutti i cam-
pi dell'ingegneria. Gli stessi studi professionali, un tempo
numerosi, espressione di un unico titolare, sono oggiin
molti casi costituiti da équipesdi specialisti che collabora-
no per consegnare l’opera completa (chiavi in mano) al
committente. È pertanto diminuita di numerola figura del
professionista indipendente, mentre si è enormemente
estesa quella dell'ingegnere che opera inserito in una so-
cietà di ingegneria o di servizi privati o pubblici.

In questo rapporto di dipendenza non viene però a
diminuire l'inventiva, la capacità di progettazione, la re-
sponsabilità della costruzione di un’opera,in una parolala
professionalità del tecnico che lavora conla stessa prepa-
razione di qualsiasi altro professionista libero e realizza
opere che devono sempre garantire l’incolumità o il be-
nesseredelcittadino. È stata pertanto quanto mai inop-
portuna, in passato,la richiesta da parte deiliberi profes-
sionisti di esserei soli iscritti agli Albi professionali, rele-
gandoi professionisti dipendenti in albi secondari, con la
conseguenteperdita deldiritto alla firma del prodotto del-
la propria capacità progettuale.

Si deve riconoscere che un aspetto notevole della
libera professioneè la capacità di iniziativa e di imprendi-
torialità che deve avere colui che apre e gestisce uno stu-
dio professionale; ciò non esclude però che tale caratteri-
stica sia posseduta anche dachi è costretto ad operarein
un ambiente cherichiede impieghidi capitali enormi qua-
li strutture industriali o enti di diritto pubblico o di stato con
autonomie finanziarie adeguate.

Il libero professionista attribuisce all’Ordine non so-
lo la funzione di custodire un albo checertifica il posses-
so di determinatititoli da parte degli iscritti, ma anchedi tu-
tore della propria operatività, di richiamo alle norme deon-
tologichee di avallo alle proprie parcelle. Ma,oltre a que-
sto, l'Ordine è chiamato anche ad essere un centrodi pro-
mozione professionale e di valorizzazioneditutti i profes-
sionisti iscritti all'Albo, comunque operanti.

È di questigiornila presa di posizione dell'Ordine
dei Medicia tutela della professionalità dei medici ospeda-
lieri e della loro autonomia dai problemistrutturali ed orga-
nizzativi delle ULSS. Segnaliamo conpiacere che qualco-
sa si sta muovendoversoil riconoscimento della profes-
sionalità nel settore del pubblico impiego conil disegnodi
legge recanteil titolo: “Riordinamentodella dirigenza sta-
tale e delle altre pubbliche amministrazioni territoriali ed
istituzionali”. Esso, all'articolo 9, prevede l'istituzione di
ruoli unici professionali presso ogni pubblica amministra-
zione.

Nell'ottica dei concetti su esposti va vista la costitu-
zione a suo tempo nel Veneto, su invito del Consiglio
Nazionale Ingegneri, di un Comitato Regionale che ha
avuto l’adesione degli ordini di PD, VE, VR, VI, TV, BL.

Il Comitato si riunisce con cadenza mensile da qua-
si un anno presso la sede dell'Ordine di Padova, con la
partecipazionedi delegati da ciascun Ordine: uno peri di-
pendenti dell'industria ed uno peri dipendentidi enti pub-
blici. La seria e viva collaborazione ha portato a puntualiz-
zare soprattutto la “professionalità” dell'ingegnerein tutti
i campinei quali lavora.

Si è provveduto a stendere una proposta,che si au-
spica diventi provvedimentolegislativo, la quale prevede
il “ruolo professionale” degli ingegneri dipendenti. Il testo
riportato nella pagina seguente è stato inviato al CNI e a
tutti gli Ordini provinciali degli Ingegneri d’Italia.

Abbiamoconpiacere riscontrato che questa nostra
proposta ha suscitato molto interesse. Due rappresentan-
ti dell'Ordine di Torino sono intervenuti a un nostro incon-
tro dichiarandosidisponibili per un’azionedi informazione
e di sostegno anche pressogli Ordini del Piemonte.

L'Ordine di Trento ci ha fatto pervenire un suo ela-
borato che evidenzia l’attualità del problema.

Il 10 febbraio scorso è stato invitato alla riunione
mensile del Comitato il Consigliere nazionale,ing. Vittorio
Gentili, al quale è stataillustratal’attività fin qui svolta; è
statoinoltre a lui rivolto un pressanteinvito affinchésifac-
cia portavoce della nostra proposta pressoil Consiglio
Nazionale testé rinnovato.

Riteniamochei nostri cinquearticoli, frutto di note-
voli approfonditi esami, costituiscano una basevalida, an-
chese sintetica, per la emanazionedi una legge che san-
cisca in maniera inequivocabile il “ruolo professionale”
svolto dall'ingegnere dipendente da industria (pubblica e
privata) e da Enti di diritto pubblico.

DU



RUOLO PROFESSIONALEDEGLI
INGEGNERIDIPENDENTI

Art. 1- Attività, funzioni e competenzedell'ingegnere

nel rapporto di lavoro continuativo
Leattività e competenzedell'ingegnere, nel rapporto di

lavoro continuativo, sono tutte quelle di spettanza della profes-

sione di ingegnere riconosciute dalle relative leggi professiona-

li nonché da leggi speciali.

Costituiscono, comunque,attività professionali di inge-

gnere quelle attività, funzioni e competenzerelativealle discipli-

ne, oggetto di insegnamento neicorsidi laurea in ingegneria nel-

le Università o Politecnici autorizzati per legge, in ogni loro pos-

sibile applicazione, sviluppo e compenetrazione.

Art. 2 - Ruolo professionale ingegneri
Agli Ingegneri, che nelloro rapporto di lavoro continua-

tivo attendono ad una qualunquedelle attività, funzioni, compe-

tenzedicui all'art. 1, o la cui assunzione presso l'ente od azien-

da di appartenenzasia stata subordinata al possessodella lau-

rea in ingegneria, va riconosciuta la specifica funzione profes-

sionale e l'appartenenza ad un apposito “Ruolo professionale

ingegneri”, indipendentementedallivello retributivo e dalla qua-

lifica ricoperta.
Art. 3 — Albo professionale

Gli ingegneridi cui all’art. 2 debbonoessereiscrittiall’al-

bo dell'Ordine professionale territorialmente competente.

Art. 4 - Riconoscimento economico
L'iscrizione nel ruolo professionale di ingegnere e l’as-

sunzione delle responsabilità personali che ne conseguono,

comporta uno specifico riconoscimento economico,da definir-

si in sede contrattuale.
Art. 5 — Assicurazione sui rischi professionali

I rischi, derivanti dall'esercizio dell'attività professionale

dovranno essere coperti da adeguata assicurazione personale

a carico del datore di lavoro.

VARIAZIONI ALL’ALBO

Seduta del 2 marzo 1989

a. nuoveiscrizioni

Dr. Ing. CASAROTTI TODESCHINIStefano
Dr. Ing. CHIARELLOAldo
Dr. Ing. CONCHERIGianmaria
Dr. Ing. CONCHERIPaolo
Dr. Ing. FAGGIN Antonio
Dr. Ing. GIARETTA Andrea
Dr. Ing. MACCÀAntonio
Dr. Ing. MAGAROTTOZelinda
Dr. Ing. MASTROLEMBO-BARNÀVincenzo
Dr. Ing. MELATO Alessandro
Dr. Ing. PASINATO Paolo
Dr. Ing. PIAZZETTA Raffaele
Dr. ing. PRESOTTOAntonio
Dr. Ing. VENTRE Saverio
Dr. ing. ZAGO Renzo Giuseppe

b. trasferimento

all'Ordine di Belluno

del Dr. Ing. BATTAGLIA Paolo Antonino

c. dimissionari

Dr. Ing. ALBRIZIO Francesco
Dr. Ing. IANNIZZOTTOAntonino
Dr. Ing. ROLLEPlinio

 

L'Ordine degli Ingegneri della
Provincia di Firenze,

il Coordinamento Nazionale Ingegneri
Dipendenti, la Federazione Regionale

Toscanae il Collegio degli Ingegneri della

Toscana,invitano a partecipare attivamente

ad un incontro sul tema:

LA CONDIZIONE
DI INGEGNERE DIPENDENTE:

STATO ATTUALE E PROSPETTIVE

che si terrà a Firenze, sabato 10 giugno 1989,

presso la Facoltà di Ingegneria,
Via S. Marta 3, Firenze.

L'incontro vuole essere un'occasione per

mettere a fuoco le problematicherelative alla

professione di Ingegnere dipendente.  
SILP

SINDACATO INGEGNERILIBERI
PROFESSIONISTI, PADOVA

* RIUNIONI CONSIGLIO DIRETTIVO

Mercoledì 31.05.89, ore 19.00

* SERVIZI DI CONSULENZA

Mercoledì 31.05.89, ore 19.00

* ASSEMBLEA ANNUALE

Si informanoi Soci che l'Assemblea Annuale ordinaria

è fissata per
lunedì 5 giugno 1989, ore 18.30

presso la sede del Collegio dei Costruttoriedili,
piazza De Gasperi 46.
| soci riceveranno regolare convocazionescritta.



ULSS 21 - PRESIDIO MULTIZONALE DI PREVENZIONE
SEZIONE IMPIANTISTICA ANTINFORTUNISTICA

a cura di Luciano Dal Maso

DENUNCEDI DETENZIONE
POLICLOROBIFENILI

Decreto del Ministro dell’Ambiente11.2.1989
MODALITA PER L'ATTUAZIONE DEL CENSIMENTO DEI DATI E
PER LA PRESENTAZIONE DELLE DENUNCE DELLE APPAREC-

CHIATURE CONTENENTIFLUIDI ISOLANTI A BASE DI PCB

Il decreto relativo agli apparecchi contenenti policlorobifenili
(trasformatori elettrici, condensatori ecc.) determina, secondo
quanto previsto dal DPR 24.5.88 n. 216, le modalità perla pre-
sentazione alla Regione della denuncia di detenzione con le
modalità previste dall’allegato 1 (scadenza 28.5.1989) e per la
presentazione della denuncia di cessazione d'uso secondolein-
dicazioni dell’allegato 2 (scadenza 30 giorni dalla cessazione
d'uso). L'’omissione della denuncia implica la sanzione ammini-

strativa da Lit. 500.000a Lit. 3.000.000). È utile ricordare che la
demolizione delle macchine e dei materiali può avvenire solo ad
operadi ditte autorizzate dallo Stato.

RADIO COMANDI SUGLI APPARECCHI
DI SOLLEVAMENTO

In conformità alle ultime direttive dell’ISPESL possono essere o-
mologati apparecchi di sollevamento (gru, argani e paranchi)
dotati di radiocomandi che siano in possessodi: certificazione
di rispondenzaaltesto unicodelle disposizioni legislative in ma-
teria postale, di banco posta, e di tele comunicazione approva-
te con DPR 29.3.1973,n. 156, di descrizione deltelegrammaap-
provato e registrato presso l’ISPESLe dicertificazione del labo-
ratorio,rilasciata dal costruttore, di rispondenzaagli articoli due
e tre del DM 10.5.88.

Per sistemi RC provvisti di approvazione di tipo rilasciata
dall’ISPESL verrà acquisita da parte del funzionario all’atto
dell’omologazionela certificazione di tipo corredatadellibretto
di istruzione tecnica (allegato B, DM 10.5.88), verrà quindi regi-
strato il programmae verrannoinfine fatte le consuete prove di
verifica di rispondenza al DPR 27.4.55 n. 547 (Prevenzionein-
fortuni).

Per i sistemi RC provvisti di certificazioni rilasciate da organismi
ufficialmente riconosciuti dagli stati membri della CEE bisogne-
rà aggiungere alla procedura precedente l'acquisizione della
certificazione di rispondenza al DPR 156 e la documentazione
attestante cheil laboratorio certificante è autorizzato dalla com-
petente autorità, di uno stato della CEE,ai fini del DM 10.5.88.
La certificazione di tipo deve esserein linguaitaliana.

Nel casodi sistemiRC certificati dal costruttore, previa approva-
zione di un organismo ufficialmente riconosciuto da uno stato
della CEE, bisognerà produrre copia della regolamentazione
dello stato CEE che ha permessol'approvazione,l'esito degli
accertamenti dell'organismoufficialmente riconosciutoe certifi-

cazione di riconoscimento di quest’ultimo da parte dell'autorità
competente;peril resto la procedura sarà la medesima.
Per i sistemi già installati bisognerà fare una richiesta di verifica

straordinaria all'ISPESLin baseall'art. 16 del DM 12.9.59 e pro-

cedere come per una nuovainstallazione. Quando, nel corso
delle verifiche da parte degli ispettori di questo ufficio vengono
trovati sistemi RC già installati senza omologazione, viene di-
sposto chela ditta utente presenti immediata domandadiveri-
fica straordinaria da parte dell'ISPESL e nel contempol’usodel
sistema stesso viene vietato. Altre direttive infine impongono
che l'utente debba fornire uno schemaelettrico del circuito di
manovra e garantire che il pulsante di emergenzasia di sicu-
rezza.

IMPIANTI ELETTRICI NEI LUOGHI
CON PERICOLODI ESPLOSIONE

Decreto del Ministro dell’Industria del Commercio e dell’Arti-
gianato 1.3.1989
RECEPIMENTODELLA DIRETTIVA CEE/88/571, SULL'AGGIORNA-
MENTO AL PROGRESSO TECNICODEI METODIDI PROTEZIONE

DEL MATERIALE ELETTRICO ANTIDEFLAGRANTE

II Decreto sostituisce l'allegato | del precedente decreto del
Presidente della Repubblica 21 luglio 1982 n. 675: Attuazione
della direttiva CEE n. 196 del 1979relativa al materiale elettrico
destinato ad essereutilizzato in atmosfera esplosiva,peril qua-
le si applicano taluni metodi di protezione; questo allegato era
già stato aggiornato conil decreto del Ministero dell'Industria 5

ottobre 1984: Attuazione della direttiva CEE n. 47 del 16 gennaio
1984. Nell’allegato sono contenute le norme armonizzate alle
quali devono ora rispondere i materiali elettrici secondo il modo
di protezione (norme CEI 31-1,2,5,6,7,8,9 con relative varianti,

riguardante costruzioni elettriche per armosfere esplosive o po-
tenzialmente esplosive,in particolare costruzioni immersein o-
lio «o», modo di protezione a sovrapressione interna «p», co-

struzioni sotto sabbia «q», custodie a prova di esplosione «d»,
mododi costruzione a sicurezza aumentata «e» e mododi pro-
tezione a sicurezzaintrinseca «i»).

Fino al 1° gennaio 2010 il materiale di questo tipo, anche se con-
forme soltanto all'allegato I, nella versione del 1984 potrà co-
munque essere venduto e usato purchéil certificato di conformi-
ta sia stato rilasciato prima del 01.01.1993.

VARIE

* Decreto del Ministro dell’Industria, del Commercio e dell’Arti-
gianato 12 gennaio 1989

Divieto di commercializzazione di apparecchio di illuminazione
mobile prodotto dalla ditta Nuova Veneta Lumi non conformeal-
la legge 18 ottobre 1977, n. 791, d’attuazione della direttiva CEE
n. 73/23 sulla sicurezza dei materiali elettrici.
* Decreto del Ministro dell’Interno 9 febbraio 1989

Normedi sicurezza antincendida applicarsi nella progettazione
ed installazione di impianti di produzione di calore a servizio del-
la serre.



* Decreto del Ministro dell’Interno 12 febbraio 1989

Modificazione al decreto ministeriale 24.11.1984, concernente

normedi sicurezza antincendioperil trasporto, la distribuzione,

l'accumulo l'utilizzazione del gas naturale con densità non su-

periore a 0.8.

NORMECEI DI RECENTE PUBBLICAZIONE

CEI 14-4;V,
Trasformatori di potenza.
CEI 12-13
Apparecchielettronici e loro accessori collegati alla rete per uso dome-
stico o analogo uso generale. Norme di sicurezza.
CEI 17-23 —- NORMA EUROPEAEN 50010
Interruttori di prossimità induttivi. Metodi di misura della distanzadi in-
tervento e della frequenza di commutazione.
CEI 17-24 - NORMA EUROPEAEN 50040
Interruttori di prossimità induttivi. Forma A, per corrente continua, a 2

terminali.
CEI 17-25 —- NORMA EUROPEAEN 50008
Interruttori di prossimità induttivi. Forma A, per corrente continua, a 3

o a 4 terminali.
CEI 17-26 - NORMA EUROPEAEN 500 50025
Interruttori di prossimità induttivi. Forma C, per corrente continua, a 3

o a 4terminali.
CEI 17-27 - NORMA EUROPEAEN 50026
Interruttori di prossimità induttivi. Forma D, per corrente continua, a 3

o a 4 terminali.
CEI 17-28 - NORMA EUROPEA EN 50042
Apparecchiatura industriale a bassa tensione. Marcatura dei termina-
li per componenti elettronici e per contatti esterni associati.
CEI 17-29 - NORMA EUROPEA EN 500 44
Apparecchiatura industriale a bassa tensione. Interruttori induttivi di
prossimità. Identificazione delle connessioni.
CEI 17-30 - NORMA EUROPEA EN 500 43
Apparecchiatura industriale a bassa tensione. Grandezzee calibri per
connessioni piatte. i

CEI 17-31 - NORMA EUROPEA EN50041
Apparecchiatura industriale a bassa tensione. Ausiliari di comando.
Interruttore di posizione 42,5x80. Dimensioni e caratteristiche.
CEI 17-32 - NORMA EUROPEA EN 500 45
Apparecchiatura industriale a bassa tensione. Profilati di supporto.
Profilati a cappello larghi 15 mm peril fissaggio di morsettiere.
CEI 17-34 - NORMA EUROPEA EN50051
Apparecchiatura industriale a bassa tensione. Prescrizioni per i morset-
ti con riferimento alle sezioni dei conduttori collegabili.

CEI 18-4;V,
Impianti elettrici a bordo di navi. Parte 202: Progetto dell'impianto —

Protezioni.
CEI 18-8; V,
Impiantielettrici a bordo di navi. Parte 101: Definizioni e prescrizioni ge-

nerali.
CEI 20-29; V,
Conduttori per cavi isolati.
CEI 31-7; V, — NORMA EUROPEA EN 50019 Modifica 3
Costruzioni elettriche per atmosfere potenzialmente esplosive. Metodo
di protezione a sicurezza aumentata “e”.
CEI 31-9; V, - NORMA EUROPEA EN 50020 Modifica 2
Costruzionielettriche per atmosfere potenzialmente esplosive. Metodo
di protezione a sicurezza intrinseca “i”.
CEI 34-44
Portalampadea baionetta.
CEI 77-2 - NORMA EUROPEAEN 60555 - 1
Disturbi nelle reti di alimentazione prodotti da apparecchielettrodome-

stici e da equipaggiamenti elettrici simili. Parte 1: Definizioni.
CEI 77-4 - NORMA EUROPEAEN60555- 3
Disturbi nelle reti di alimentazione prodotti da apparecchielettrodome-
stici e da equipaggiamentielettrici simili. Parte 3: Fluttuazionidi tensio-

ne.
CEI 79-3; V,
Impianti antieffrazione, antintrusione, antifurto, antiaggressione. Norme
particolari per gli impianti antieffrazione e antintrusione.
CEI 110-4 - NORMA EUROPEA EN 55020
Limiti e metodi di misura per l'immunità ai radiodisturbi dei ricevitori e

apparecchi associati.
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LE PROSPETTIVE DELLA PIANIFICAZIONE
URBANISTICA A PADOVA

di Renzo Gonzato

a pianificazione urbanistica degli ultimitrent'an-
niha profondamente modificato, anche a Pado-
va, | propri obiettivi e metodologie passando
dall'urbanistica dell'espansione urbana degli

anni ’60, all’urbanistica della razionalizzazione del territo-
rio degli anni ’70 e, infine, all'urbanistica di questi nostri
giorni, diretta alla riqualificazione della città e del territorio
mediante la salvaguardia, il recupero e la valorizzazione
delle risorse.

Dal susseguirsi dei passaggi si possono delineare,
con unacerta chiarezza,gli indirizzi che orienteranno le
scelte di pianificazione urbanistica del prossimo futuro.

Seguiamo questo “percorso” considerando l’evoluzio-
ne concettuale e metodologica dei piani regolatori urbani-
stici per mezzodeiquali le scelte di politica urbanistica agi-
sconosul territorio. È un percorso comunealla maggior
parte delle città italiane che a Padovaè caratterizzato da
due momenti fondamentali:

— ilperiodotrail1955 e la prima metà degli anni Settan-
ta, contraddistinto dall'impegno per controllare l’e-
spansione della città;

— il periodo dalla seconda metà degli anni Settanta ad
oggi, orientato al “rinnovo urbano”sulla base deiprin-
cipi di salvaguardiae di riqualificazione del centro sto-
rico, dell'ambiente naturale, delle risorseterritoriali.

Dal 1955 alla metà degli anni ’70.
Controllo dell'espansione urbana

Nel 1955, Padova,tra le primecittà in Italia, adottòil
Piano Regolatore Generale: obiettivo primario era il con-
trollo e la disciplina dell'espansione insediativa che stava
minacciandol'equilibrio, e quindila vita, dell’organismour-
bano,per effetto dello sviluppo, cosiddetto a “macchia d’o-
lio”, favorito dalla struttura “radiocentrica” della città. Il pe-
ricolo era nella “esplosione” del nucleo urbano centrale,
coincidente conil centro storico, sotto la pressione delle
nuoveattività direzionali e commercialiil cui sviluppo ve-
niva impedito dalle inadeguate antiche strutturecittadine.

La popolazione di Padova stava infatti rapidamente
aumentando, con una media di 2.430 ab/anno, passando
da 155.816 abitanti del 1945 a 180.148 abitanti del 1955,
per raggiungere i 240.281 abitanti nel 1975.

Era un piano che, mediante lo “zoning”, agiva combi-
nando “vincoli” ed “incentivi”: vincoli dove si intendevali-
mitare l’uso del suolo, incentivi dove si voleva favorire la
trasformazione d'uso, secondo un disegno urbano chein-
tendeva riproporre un equilibrato rapportotra tutti gli ele-
mentidella città ben presente nella città del passato. Il pia-
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no disegnò l’organizzazione delle zone di espansione
contrapponendoallo sviluppo tendenziale indifferenziato,
a“macchiad'olio”, lo sviluppo per “direttrici” con zone spe-
cializzate (zone residenziali, direzionali, commerciali, in-

dustriali ecc.) sostenutodalla rete delle infrastrutture e dei
servizi.

L'attuazione di questo tipo di piano dimostrò, dopo
qualche tempo,che l'equilibrio urbano, formulato in modo
così schematico, non poteva essere raggiunto in quanto
privo di rispondenza concreta conla realtà oggettiva che
dovevaattuarlo. Infatti i piani, tutti i piani di quel periodo,
oggi chiamati PRG della prima generazione, erano conce-
piti a “tempo indeterminato” senza specificarele fasi e le
modalità di attuazione, cosicchél'equilibrio generale pre-
figurato veniva proiettato in un lontanofuturo,all’attuazio-
ne completadi tutte le opere previste. Nell’attesa di que-
sto eventofinale, le previsioni di piano venivanorealizza-
te dalla moltitudine di iniziative pubbliche e private che,
pur rispettando le cosiddette “prescrizioni di zona”, inter-
venivano quae là, in modo scoordinato, perché non gui-
date dalla programmazione che avrebbe potuto permette-
re, quanto meno,di conseguire fasi intermedie di equilibrio
tra gli elementiin gioco.

L'insufficiente programmazione fece anche sorgere
inevitabili contrasti tra l’ “iniziativa pubblica”, incapacedi
guidare lo sviluppo anche per le sue numerosecontraddi-
zioni interne dovuteaiconflitti di competenzadeivari ser-
vizi statali e locali, e l’ “iniziativa privata” nell’ambito del-
la quale tendevanoa prevalere forze economicheprivile-
giate ed interessidi posizione con effetti distorsivi, aggra-
vio di costi infrastrutturali e di gestione, sprecoditerritorio,
con finale decadimento della “qualità” urbana.

Dalla metà degli anni '70 ad oggi.
Fase di riordino urbano

Nella seconda metà degli anni Settanta comincia a
concludersiil periodo della crescita urbana,tra il 1975 eil
1980 la popolazionesi stabilizza intorno ai 240.000 abi-
tanti e quindiinizia un continuo calo demografico cheridu-
cei residenti dai 241.400 abitanti del 1980 ai 224.059 del
1987, con una diminuzione media di 2.477 ab/anno.

In questo periodo Padova avvìa il lungo processodi
revisione del PRG che prende le mossedalla Variante Ge-
nerale del 1977 e prosegue, per modifiche successive,

con l’obiettivo di utilizzare al meglio il complessodelle ri-
sorse pubbliche e private disponibili, ottimizzandoleperfi-
ni collettivi. Questo obiettivo risponde puntualmenteall’e-
voluzione culturale e legislativa impegnata nella ridefini-



zione delle finalità e delle metodologie di pianificazione
che portarono ai cosiddetti PRG della seconda genera-

zione.
L'ordinamento giuridico nazionale,a partire dalle leg-

gi sul regimedeisuoli (L. 10/1977) e sul recupero delpa-
trimonio edilizio ed urbanistico esistente (L. 457/1978) è
ormaiorientato alla eliminazione degli sprechi di territorio,

al recuperoe alla riqualificazione delle città. È una linea
confermata dalla legislazione urbanistica regionale (L.R.
40/1980) che accrescei contenuti del PRG introducendo
gli obiettivi di “difesa del suolo, dell'ambiente e dei centri
storici” nonché la “salvaguardia delle zone riservateall’a-
gricoltura” (art. 9).

Si afferma anchesulpiano legislativo una nuova con-
cezionedello sviluppo, menoastratto e più rispondenteal-
le esigenze, coerente con l’obiettivo primario di salvaguar-
dare le risorse e i valori culturali dell'ambiente urbano e
territoriale. | piani vengono concepiti in forma operativa,
ossia in base a preventiveverifiche di fattibilità tecnica ed
economicache portanoa ridurre le previsioni di grandiin-
frastrutture e di nuovi insediamenti, a contenereil cosid-
detto “consumo?”diterritorio.

Le scelte vengono temporalizzate, nel senso chei
PRG devonoessere redatti sulla base di previsioni decen-
nali e soggetti a revisione decennale (L.R. 40/1980, art. 4),
mentre la maggior parte delle previsioni deve essere at-
tuata mediante Programmi Pluriennali di Attuazione (L.
10/1977) retti da una adeguata disponibilità di risorsefi-
nanziarie pubbliche e private. Si configura così, concet-
tualmente,a livello di pianificazione generale, un proces-
so di “pianificazione continua” che permette al PRG una
maggiore aderenzaalla realtà e ai suoi imprevisti, mentre
la loro attuazione può essere razionalmente controllata

valutando, man manochele previsioni vengonoattuate,
sia la rispondenzadeirisultati conseguiti agli obiettivi sia
il grado di efficenza raggiunto, anche in relazioneai costi

sostenuti, così da permettere il tempestivo adeguamento
delle previsioni iniziali alle nuove esigenze.

È evidente che questi concetti assegnanoallapianifi-
cazione urbanistica un ruolo attivo di fronte alle scelte di
carattere economicoe politico, mentre nel precedente pe-
riodo la posizione era di “neutralità” confortata solo dalla
qualità delle enunciazioni tecniche, spesso di grande va-

lore culturale.
È questo il quadro concettuale e metodologico che,

dopo il 1977 (approvazione della Variante Generale al
PRG), orientagli atti di pianificazione urbanistica nel mo-
mentoin cui, cessatoil periodo dell'espansione demogra-
fica, si pone in termini diversi ancheil “problema della ca-
sa”. La domandadialloggi non è più dovuta all'aumento

della popolazione ma soprattutto alla crescita dei nuclei
familiari per effetto della scomposizione delle famiglie,
mentresi verifica la possibilità di rispondereal fabbisogno
di alloggi anche medianteil recupero delpatrimonio abita-
tivo disponibile non utilizzato o sottoutilizzato.

Gli adeguamenti più significativi del PRG a questa
nuova situazione vengonosolocitati.

Nel 1979, viene adottata la variante al PRGdirettaal-
la formazionedel cosiddetto “Piano dei Servizi” con lo sco-
po primariodi riqualificare i quartieri attraversoil potenzia-
mento e la diffusione dei servizi, la cui carenza aveva
creato situazioni di profondo disagio.
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La variante, approvata nel 1983,fa proprigli obiettivi
del recupero edilizio e, con apposita normativa, favorisce
gli interventi di adeguamento e risanamento dell'edilizia

esistente, così rispondendo,in buonaparte, al nuovo tipo
di domandaabitativa. Nel centro storico è reso obbligato-
rio il mantenimento delle residenze e viene preclusa la

permanenzao l'introduzione di destinazioni che potrebbe-
ro deformarela tipologia degli edifici e l'equilibrio funzio-
nale del centro antico. Il risultato pratico, subito evidente,
è la diminuzionedella pressione speculativa in questa par-
te della città, determinata, in passato, dalla sostituzione
delle residenze con più vantaggiose destinazioni d'uso
che aveva avviato, anche a Padova,il processo cosiddet-
to di “terziarizzazione” del centro storico e la conseguente

degenerazione della sua “identità” cittadina.
Nello stesso anno (1979) viene adottata una variante

peril “Centro Direzionale”, approvata contestualmenteal-
la variante peri servizi, allo scopo di ridurre l'estensione
degli insediamenti direzionali a vantaggio delle residenze
e delle attrezzature pubbliche per giungere ad una mag-
giore integrazione funzionaledelle attività terziarie nell’or-

ganismo urbano.
Nel 1986 viene adottata una variante per la “grande

viabilità”, approvata nel dicembre 1988, chericlassificail
sistemastradale previsto dal PRG allo scopo di seleziona-
re le linee di traffico, distinguendo con maggior chiarezza
le sedi per il traffico extraurbano, di penetrazione di col-
legamentointernotra le diverse parti della città. La varian-
te introduce nel PRG,oltre alla viabilità, anche una disci-
plina diretta alla salvaguardia e al recupero degli edifici di
valore culturale e ambientale esterni al centro storico, per
lo più edifici rurali significativi dal puntodi vista tipologico,
indicandocosì la strada che ilComuneintende seguire per
la disciplina e la valorizzazione delle areerurali e in gene-
re dell'ambiente naturale ancora presente nelle aree pe-

ri-urbane.
A questo proposito meritano di essere segnalate le

analisi, concluse nel 1984, sulle aree esterne ai centri edi-
ficati, dirette alla conoscenzadei caratteri geo-morfologi-
ci e paesaggistici del territorio, sulla base delle quali si sta
per impostare la cosiddetta “variante ambientale” che, va-
lutandoi caratteri agronomicidel suolo, decideràle desti-
nazioni d’uso più appropriate da assegnarealle aree rura-
linonchéle azioni di salvaguardia da intraprendere perva-
lorizzare l'ambiente naturale (spazi aperti, vegetazioni,
corsi d’acqua, emergenze storiche ecc.) nel quadro com-
plessivo della riqualificazione urbana.

In parallelo agli studi urbanistici, è in atto la progetta-
zione anche di due “parchi urbani” nelle zone del Basso
Isonzo e di Terranegra-Roncajette, mentre un terzo parco
potrà essere studiato lungo il corso del Brenta,in coeren-
za con gli studi che la Provincia sta sviluppandoperil “par-
co del Brenta” nella parte a monte delfiume.

La “cultura” della salvaguardia si è ormai affermata
nella coscienzadeicittadini e le condizioni sono favorevo-
li anche per riprendere e concludere, conl'adozione di una
apposita variante al PRG,gli studi peril “centro storico”,
iniziati nel 1966 con lo scopoiniziale di giungerealla for-
mazionedi “piani particolareggiati”, unico strumentoallo-
ra praticabile perla salvaguardia attiva. Ma oggi i piani par-
ticolareggiati, laboriosi strumenti della pianificazione at-

tuativa, possono esseresostituiti da una normativa più “di-



retta”, quella del PRG,che hafacoltà di disciplinare diret-
tamentegli interventi ammissibili edificio per edificio, sen-
za rinviare necessariamentele decisioni agli strumentiat-
tuativi.

Verso nuove forme di “governo”delterritorio
Le duevarianti al PRG, quella ambientale e quella per

il centro storico, in corso di studio, indicanoalla fine degli
anni ’80, i nuoviobiettivi della pianificazione urbanistica,

non più dettati dalla necessità di controllare l'espansione
insediativa ma di riqualificare la città esistente mediante
unapolitica di “rinnovo” complessivo,diretta alla riqualifi-
cazione delcentro storico e della “periferia”, superandole
contraddizionie gli squilibri tra le aree centrali e quelle pe-
riferiche e, in generale,tra il centro urbano,i suoi sobbor-
ghi e i centri minori della campagna.

Questo orientamento non deve essere però inteso, a
mio parere, in termini riduttivi, ossia limitati ad interventi

particolari solo migliorativi dell’attuale condizione urbana,

ma comporta la consapevolezza del ruolo che Padova
svolge e potrà svolgere nel contesto, quanto meno,regio-
nale. Ciò richiede l’analisi attenta e correlata delle tenden-
ze e delle dinamichein atto nel campo economicoe socia-
le per individuare, fin d’ora, le esigenze di sviluppo e le
conseguenze sull'assetto del territorio e sull’organizza-
zione dellacittà.

Si dovrà rispondere con scelte precise di carattere po-
litico ed urbanistico, le prime in ordineal tipo di sviluppo
socio-economico chesi vuole raggiungere e le seconde
relative alle strutture da realizzare per garantire funziona-
lità all'organismo urbano nelrispetto deicriteri di salva-
guardia enunciati.

È necessario lavorare su duelivelli di intervento,stret-
tamente correlati tra loro, quello delle scelte di pianifica-
zione urbanistica, mediante la formazione dei piani, e

quello operativo della programmazione attuativa, ossia
quello che decide l’entità, la qualità e la successionelogi-
ca degli interventi di settore da realizzare nel tempo giusto
con caratteristiche tecniche adeguate.

È un metododipianificazione e programmazione, 0
meglio di “governodelterritorio”, a mezzodel quale i mo-
menti della pianificazione e dell'attuazione vengonoposti
continuamente a confronto verificando sistematicamente
se gli effetti degli atti operativi corrispondonoagli obietti-
vi e alle idee guida del piano generale, il quale potrà esse-
re aggiustato o modificato con prontezzadifronte ad esi-
genze o motivi sensati e oggettivi, sempre però nell’ambi-
to di una considerazione unitaria dei problemi urbani.
Questo meccanismoconcettuale porta a riformare la me-
todologia di formazionedeipiani regolatori i quali, pur au-
mentandola loro diretta operatività (vedi, ad esempio,la
citata disciplina del centro storico definita edificio per edi-
ficio) devonorisultare più aperti alle decisioni, anche mo-
dificative, della programmazione attuativa. Si pongono
così le basi per lo sviuppo di piani regolatori diversi nelle
finalità e nei contenuti, che possono esseredefiniti “piani
della terza generazione”.

In tale modo,la “gestione” urbanistica delterritorio non

è più ridotta, come spesso accade, all’evento straordina-
rio della formazione del piano regolatore,le cui precisioni
vengonovia via deformate da un insieme scoordinato di

interventi, realizzati separatamente dalle diverse sfere

d'azione dell'amministrazione pubblica, tanto da perdere
l’unità e l’organicità della loro impostazione per diventare
solo strumento burocratico-formale da superare con ogni
mezzoperrisolvere le urgenze o i problemi della vita di tut-
ti i giorni.

Il “governo” del territorio diviene un’attività ordinaria
dell’amministrazione, è la componentee la regola di tutta
l’attività amministrativa che esige, più che nuovi strumen-
ti, leggi o finanziamenti, un diverso impegnopolitico e la
massima tensione culturale.

Su questavia si è avviato anche il Comunedi Pado-
va con un progetto sperimentale inserito nella campagna

promossa dall’Organizzazione Mondiale della Sanità
(OMS)perle “Città Sane”alla quale partecipano diciotto
città europee (Padovae Milanoperl’Italia) con l’obiettivo
prioritario di riqualificare l'ambiente urbano.

È un progetto che riguarda un “distretto pilota”, com-
prendentei Consigli di Quartiere Arcella e San Carlo-Pon-
tevigodarzere, ove risiede una popolazionedicirca 45.000
abitanti, nell'ambito del quale devono essere sviluppate,
nei prossimicinque anni, otto azioni, tutte dirette al miglio-
ramento della qualità della vita urbana.

Sitratta di azioni nei campi sociale, sanitario ed edu-
cativo, da attuare in un ambiente urbanoriqualificato me-
diante interventi coordinati nei settori della viabilità, dei
trasporti, del verde pubblico, degli impianti sportivi, dei
servizi sociali e per l'istruzione, avendo cura di migliorare
la stessa “immagine”dei quartieri, cercandodiattribuire
ad essi quell’identità urbana che non possiedonoa causa,
non solo deicaratteri edilizi ma, spesso, anchedell’incu-
ria e dell’abbandonoin cui gli spazie le strutture pubbliche
vengonolasciati.

Per le amministrazioni comunali, tutt'oggi caratteriz-
zate dall’esasperata suddivisione delle competenze sia
politiche che tecniche e dalle conseguenti contraddizioni,
la novità sta nel realizzare un progetto interdisciplinare
che richiedeil contributo di specialisti appartenentia disci-
pline diverse i quali hanno l'opportunità di contribuire con
singole esperienze ad unfine comune,lavorando insieme
dall’impostazione concettuale del progetto fino all’attua-

zione pratica degli interventi sul territorio.
L'attuazione del progetto può rappresentare una svol-

ta nel mododi “governare”il territorio, un modello di com-

portamento da estendere ben oltrei limiti del “distretto pi-
lota” e del periodo assegnato, per diventare, comedetto,
regola costante di tutta l’attività amministrativa.

È un mododiversodi “gestire”il territorio, nell’ambito
del qualela pianificazione urbanistica non silimita alla re-
dazione, una volta tanto, degli strumenti urbanistici ma,
partecipandoalla loro attuazione, riceve tutte quelle infor-
mazionie sollecitazioni che permettonodiprecisareil con-
tenuto deipiani, di adeguarli ad effettive e non teoricheesi-
genzee di migliorare di conseguenzala “qualità” comples-
siva delle scelte e dei programmi.
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MODERNI ORIENTAMENTI
NEL SETTORE DEL VETRO

di Massimo Guglielmi*, Paolo Mazzoldi** e Giovanni Scarinci*
*Dipartimento di Ingegneria Meccanica, Sezione Materiali

** Dipartimento di Fisica “G. Galilei”
Università di Padova

Negli USA e in Giappone la scienza del vetro ha conseguitorisultati significativi ed è in continua evoluzio-

ne nella individuazione di nuoveutilizzazioni. In Europasi è di recente creata una struttura di coordinamen-

to della ricerca, correlataalla realtà industriale europea, detta “European Forum on New Glasses”, cui par-

tecipa anche l’Italia, in particolare tramite l’Università di Padova. Ecco alcune delle numerosissime

applicazioni dei “nuovivetri”.

| vetro è un materiale che entra nella nostra espe-
rienza quotidiana e spessovieneidentificato congli
oggetti che più comunemente lo rappresentano:
vetrate, bottiglie, vasi e recipienti.

Il termine vetro può anche evocarei raffinati e suggestivi
oggetti a cui i maestri vetrai di Murano sanno dare forma
continuando una tradizione che si tramanda da secoli.
Nella memoria delle cose apprese a scuola probabilmen-
te rimaneil concetto più “scientifico” di vetro come mate-
riale che si ottiene fondendo insieme sabbiasilicea, soda
e calcare. Solo pergli “addetti ai lavori”il vetro costituisce
un materiale che, grazie alla sua versatilità e alla moltitu-
dine di composizioni con cui può essere ottenuto, trova
semprepiù applicazioni in campitra loro assaidiversi co-
me possono essere quelli dell'informatica, dell'energia,
della medicina, delle telecomunicazioni, delle biotecnolo-
gie e dell’agricoltura. Ben pochi sannoinoltre che la tecno-
logia di produzione del vetro ha affiancato, a quello tradi-
zionaledella fusione degli ossidi, nuovi e rivoluzionari me-

todi, che hanno consentito un allargamento delle poten-
zialità applicative.

Questo breve articolo intende fornire alcune idee
sui moderni orientamenti nei settori della ricerca e dell’ap-
plicazione del materiale vetro, alcuni dei quali trovano un
importante riscontro nell’attività che da tempo si svolge
presso l'Università di Padova.

Nuove metodologie di produzione del vetro
La produzionedelvetro si è basata,fin dall’antichi-

tà, sulla fusione (intesa come raggiungimento di uno sta-
to liquido ad alta temperatura) di una opportuna misceladi
ossidi. Solo in tempirelativamente recenti, sotto lo stimo-
lo della necessità di prodotti sempre più puri e omogenei
e alla ricerca di nuove tecnologie per nuove applicazioni,
sono stati svilupppati metodi di ottenimento completa-
mente diversi. Tra questi vale la pena di citarne almeno
due,per l’importanza commerciale e strategica che sono
andati assumendonegli ultimi anni: il processo CVD (Che-
mical Vapor Deposition) e il processo Sol-Gel.

Il primo consiste nella formazione tramite reazioni
chimiche,in fase vapore, a partire per esempio da cloru-

ri, di ossidi che poi condensano su un supporto. Questo
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metodoviene usato, tra l’altro, per la realizzazione di pre-
forme destinate alla produzionedi fibre ottiche e consen-
te di ottenere, mediante una continua variazione della
composizione della fase vapore, un gradiente controllato
dell'indice di rifrazione nelle fibre.

Il processo Sol-Gel è più recente. Nato comecurio-
sità scientifica sta ora sviluppandosi in un modoche sa-
rebbe stato imprevedibile anche solo dieci annifa e va su-
scitando sempre maggior interesse anche nel mondoin-
dustriale.

Il metodo su cui si basa consiste nel creare, in una
soluzione liquida di opportuni composti precursori, e a
temperatura ambiente,le condizioni per la formazionedi
un reticolo inorganico attraverso reazionidi idrolisi e con-
densazione, come schematizzato nel seguito:

a) Reazionediparzialeidrolisi di un generico alcossidodi
silicio (ove R indica un radicale organico, ad esempio
metile, etile ecc.)

Si (OR), + H,O + Si (OR), OH + ROH

b) Reazione di condensazione con formazionedi un lega-
meSi O - Si

Si (OR), OH + HO (OR), Si > (OR), Si - O — Si (OR),

c) Effetto globale delle reazioni(a) e (b) con completa tra-
sformazionedei precursoriin silice

Si (OR), + 2H,O + Si O, + 4 ROH

La trasformazione chimica chesiverifica nella so-
luzione si manifesta conla “gelificazione” del liquido, che
diventa cioè una massagelatinosa e coerente in cui un re-

ticolo inorganicotrattieneil solvente al suo interno. Il “gel”
viene successivamente essiccato e riscaldato per elimi-
nare la frazione liquida e provocare la densificazione del
reticolo solido. In questo modo è possibile, ad esempio, ot-
tenere del vetro di silice a temperature non superiori a
1200°C, laddove un processo tradizionale di fusione ri-
chiederebbe temperature prossime ai 2000°C. Il metodo



Sol-Gel consente la realizzazione di vetri di eccezionale
purezza e omogeneità e con composizioni altrimenti non
facilmente ottenibili, di vetri porosi ad elevatissima super-
ficie specifica, di rivestimentisottili (con spessoriinferiori
a 0.5 um). Le possibili applicazioni sono già numerosissi-
mee il loro numero cresce in continuazione.

L'Università di Padova ha avuto un ruolo importan-
te nello sviluppo di questo metodo. Grazie al compianto
professorVittorio Gottardi, che con notevole lungimiranza
avviò un programmadiricerca su questo metodo quando
esso era ancora pressoché sconosciuto, vennerealizza-
to a Padovail primo di una serie di Workshop internazio-
naliacadenza biennale, che hannopoi avuto luogo in Ger-
mania, Francia e Giappone. Il gruppodi ricerca padovano
continua tutt'ora a conservare un ruolo scientifico di pre-
stigio in ambito internazionale.

Vetri per l’agricoltura e l’allevamento
Una nuovissima gammadivetri per applicazioniin

agricoltura e nell’allevamentoè stata proposta in questiul-
timi anni ed è potenzialmente suscettibile di importanti svi-
luppi.

Di norma,la maggiorparte delle utilizzazioni del ve-
tro (lastre per l'edilizia e i trasporti, contenitori per bevan-
de, flaconi e fiale per medicinali ecc.) si basa sulla sua
grande inerzia chimica. Al contrario, in questi nuovitipi di
vetri si sfrutta la lenta lisciviabilità di talune composizioni
rispetto a particolari elementi la cui cessioneall'ambiente
può essere programmata nel tempo e avvenire in quanti-
tà diverse a seconda della composizione delvetro.

In agricoltura,i fertilizzanti attualmente in uso pre-
sentano l'inconveniente di danneggiarele piantein terre-
ni secchi per l'eccessiva concentrazione dei nutrienti,
mentre in terreni eccessivamente bagnati possono venire
dilavati lasciando così le piante prive di nutrienti e costi-
tuendo una possibile fonte di inquinamento peri contigui
corsi d’acqua.

Da alcuni anni vengono sperimentati vetri cosiddet-
ti fertilizzanti, la cui composizione è tale da poter essere
progressivamente solubilizzati da parte del terreno, che è
assimilabile ad una soluzione leggermente acida. Come
costituente principale, formatore della matrice vetrosa,si
usa anidride fosforica e come ossido modificatore e rego-
latore della lisciviabilità l’ossido di calcio. Nella matrice
vengonoincorporatii nutrienti in quantità opportune a se-
condadeltipo di terreno e di coltura, in particolare potas-
sio e magnesio ed elementi in tracce quali ferro, boro, ra-
me, cobalto, manganese, zinco, vanadioe zolfo. Il proble-
ma principale è costituito dalla necessità di introdurre nel-
la composizione notevoli percentuali di azoto, elemento
più difficile da incorporare. Attualmentesi ricorre alla cal-
ciocianammide che viene aggiunta a temperature eleva-
te al vetro fuso sotto pressionedi azoto, maaltri metodi so-
no allo studio.

Perquanto riguarda l'allevamento del bestiame, un
problema sempre più sentito è quello di fornire ad esso u-
na corretta alimentazione, e questa,oltre che di carboidra-
ti, grassi e vitamine, necessita di sostanze minerali. In par-
ticolare, negli ultimi anni è stata sempre più sottolineata
l'importanza di taluni elementi, sia pure in quantità ridottis-
sime, che scarseggiano nei foraggi e nei mangimi e che
devonovenireintegrati nella dieta. Tali elementi, di cui più

usualmente si riscontrano deficienze nell'organismo ani-
male, sono: il cobalto (la cui assenza può provocare ane-
mia perniciosa), il rame (necessario per la formazione
dell'emoglobina nel sangue), il selenio (componente es-

senziale di un enzima che catalizza la rimozione dal cor-
po di perossido di idrogeno, e senzail quale si ha perdita
di peso, ridottafertilità e distrofia muscolare)e lo iodio (in-
dispensabile per il controllo del metabolismo e dei proces-
si di accrescimento).

Nelcaso dei ruminanti, animali che possiedono più
di uno stomaco,è possibile fornire ad essitali oligoele-
menti tramite capsule di vetri solubili particolari, di dimen-
sioni opportune, che vengonoingoiate e trattenute nel pri-
mo stomacoper un lungo periodo. La composizione base

delvetro è tale da fornire agli animali gli elementi di cui ne-
cessitano su scala macroscopica(fosforo, calcio, sodio e
magnesio) e in essa vengonoincorporati gli elementiin
tracce.

Vetri per biotecnologie
Il vetro, reso opportunamente poroso, può essere

di grandeinteresse perle biotecnologie. La sua superficie
è infatti altamente reattiva e può essere modificata in mo-
do da divenire idroliticamente stabile con la voluta polari-
tà. Vetri porosi con dimensionidei pori variabili tra 0,002
e 300 um e superficie specifica anche di 300 mo/g posso-
no essere realizzati con due processi:

— preparazionedi vetro che presenti due fasi sepa-
rate, una delle quali essendo solubile può essere asporta-
ta per dissoluzione;

— sinterizzazione di una miscela di polvere di vetro
e di sali ad elevato punto di fusione, che vengono succes-
sivamentesciolti.

Anchein questo casoil metodo sol-gel può fornire
una interessante alternativa, consentendo di realizzare
manufatti a micro-porosità controllata mediante opportu-

no trattamento termicodel gel essiccato, eliminando quin-
di l'operazionedi lisciviazione che caratterizza i due me-

todi sopracitati. Questi vetri porosi possono essere pere-
sempioutilizzati nella filtrazione sterile di soluzioni di col-
ture cellulari, nell’elettrofiltrazione o come supporti per
l'immobilizzazione di enzimie cellule.

Vetri per sensori in medicina
Una interessanteutilizzazione del vetro nel campo

dei sensori per applicazioni mediche è attualmente allo
studio a Padova,in collaborazione con l’Università di Pi-
sa, per la realizzazione, tramite deposizionedifilms sotti-
li con il processo sol-gel, di dispositivi ISFET(transistori a
effetto di campo,lon Sensitive Field Effect Transistor), per
la misura della concentrazione di ioni alcalini in soluzione.

Tali dispositivi, una volta messi a punto, potrebbe-
ro essere predisposti su sonde e permetteredi rilevare, ad
esempio, la concentrazione di potassio nel sangue me-
diante misure “in situ”.

Vetri policromatici
Un esempio assaiinteressante dei progressi com-

piuti negli ultimi anni perottenere determinate proprietà at-
traverso una precisa progettazione del materiale a livello

microstrutturale (concetto che è alla base di quella che og-

gi si definisce “Ingegneria del materiale”) è dato dai cosid-
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detti vetri policromatici, che rappresentano un cospicuo
progresso rispetto agli originali vetri fotosensibili, noti da
più lungo tempo, entrambi messia puntonelpiù qualifica-
to centro di ricerca del mondo in campo vetrario, la Cor-

ning Glass (situata nell'omonima cittadina presso New
York).

Dasecoli, con una tecnica legata all'esperienza e
gelosamente custodita e tramandata, i maestri vetrai mu-
ranesiriuscivano ad ottenerevetri di una caratteristicatin-
ta rubino, realizzata aggiungendosali d’oro al vetro fuso.
Nel vetro raffreddato velocemente si formavano nuclei
submicroscopici di oro metallico che per successivo ri-
scaldamento crescevano fino a particelle di dimensioni
colloidali, provocando l'intensa colorazione rossa.

Neivetri fotosensibili il principio della creazione di
una fase microcristallina per accrescimento controllatodi
nuclei entro una matrice vetrosa è stato perfezionato,in
quantola cristallizzazione ha luogo solo nelle zone delve-
tro che sono state sottoposte in precedenzaad irradiazio-
ne ultravioletta. All’atto dell’irradiazione si ha un meccani-
smodi ossidoriduzione (cui partecipanoioni cerio con fun-
zione di sensibilizzatori), in base al quale ioni di metalli no-
bili, usualmente argento, vengono trasformati in atomi.
Tali atomi fungono da nuclei peri microcristalli che si svi-
luppanonel corso di un successivo riscaldamento: a se-
condadelle dimensioni dei microcristalli si ottengono co-
lori diversi.

Sel’irradiazione viene compiuta attraverso un ne-
gativo fotografico si possono ottenere immaginie riprodu-
zioni di altissima fedeltà e risoluzione; se l’immagine del-
lazonairradiata è costituita da una fase microcristallina a-
sportabile per attacco acido si può ottenere la riproduzio-
ne di strutture estremamente complessecontolleranzefi-
no a 2-3 um (applicazioni nel campo della microelettroni-
ca). | vetri fotosensibili così realizzati avevano però una
gammadicolori alquanto limitata: al contrario,i vetri poli-
cromatici possono essererealizzati in uno spettro comple-
to di colori, assolutamentestabili (almeno fino a 400°C) e
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completamente trasparenti. Le possibili applicazioni sono
numerosissime, dall'archivio di informazioni alle diaposi-
tive, ritratti e riproduzioniartistiche, scenografie, vetro de-
corato per arredamento e servizi da tavola ecc.

La composizione e la fabbricazione di questivetri
sono più complesserispetto ai vetri fotosensibili, in quan-
to occorre anche la presenza di almeno duealogeni (fluo-

ro ebromo) nonché una duplice esposizionealle radiazio-
ni UV e successivo trattamento termico.

Ciò che è curioso e checiriporta al discorso prece-
dente sul controllo microstrutturale è chei colori chesi svi-
luppano —benriproducibili in funzione della composizione
e delciclo di trattamento — dipendono essenzialmente dal-
la forma e dalle dimensioni dei microcristalli che si origina-
no. Visti al microscopio, questi presentano una formapi-
ramidale allungata congli apici costituiti da argento: le par-
ticelle anisotrope di argento, a secondadelloro sviluppo
(lunghezza) e forma (rapporto tra lunghezza e larghezza,
variabile da 10 a 1), impartisconoal vetro colorazioni di-
verse, perfettamente graduabili.

Vetri per memorie ottiche
Unadelle applicazioni più interesanti dei vetri nel

settore dell'informatica è quella relativa ai dischi ottici.
I dischi a memoria ottica costituiscono una vantag-

giosa alternativa a quelli costituiti da materiali magnetici,
in particolare per la possibilità di essere rimossidalsiste-
ma centrale, similmente ad un video-disco.

Essi si basano sulla transizione di fase amorfa-
cristallina indotta da un impulso laser su unostrato di ve-
tro caleogenuro, normalmente un composto a basediIn-

dio-Selenio-Tallio-Cobalto, e la lettura viene ottenuta tra-
mite la correlata variazione della riflettività.

La variazionedi riflettività è causata dalla variazio-
ne dell'indice di rifrazione e può essere aumentata sfrut-
tando l’interferenza tra la luce riflessa dalla parte superio-
re e da quella inferiore delfilm. La velocità di cristallizza-
zione è unadelle più importanti caratteristiche del sistema

dato che una veloce cancellazione è ri-
chiesta per raggiungere una elevata velo-
cità di trasferimento dei dati. L’impulso la-
ser utilizzato per l’amorfizzazione del ma-
teriale (fase di scrittura) ha una più alta po-
tenza per fondereil cristallo, mentre l’im-
pulso perla cristallizzazione ha una po-
tenza appropriata alla formazioneditale
fase.

Gli impulsilaserutilizzati per la let-
tura hanno una potenza molto bassa ri-

spétto a quelli utilizzati per indurre le tran-
sizioni amorfo-cristallino e rivelano la va-
riazionediriflettività dovuta al cambiamen-
to di fase. Uno schemadeilivelli di poten-
za nelle varie fasi del processo(scrittura,
cancellazione e lettura) è rappresentato
nella Figura 1a, mentre nella Figura 1b
viene riportata la temperatura per la qua-
le si ha la formazione delle duefasi.

| tempi caratteristici sono quelli le-
gati alla transizione di fase e inferiori a
0.05 microsecondi. La variazionedi riflet-
tività, sfruttando l'interferenza, nel pas-
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saggio fase amorfa-cristallina è riportata nella Figura 2,
come esempiodipossibilità di applicazionedi questitipidi
vetri. La massima sensibilità nella identificazione delle
duefasi(informazione presente o cancellata) si ha per u-
na lunghezza d'ondadelfascio laserdi lettura dell’ordine
di 900 nanometri.
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alla parete del contenitore

Fig. 3. Rappresentazione schematica di cella Dow.

Vetri per accumulo d’energia

Una nuovaareaapplicativa di notevole potenziali-
tà è costituita da batterie che utilizzano nuovitipi di vetri
quali elettroliti solidi. Si tratta di vetri ad elevata conduci-
bilità ionica(“fastion conductors”), la cui conducibilità elet-
trica è superiore di oltre 10 ordini di grandezza a quella dei
vetri comuni.

, Rispetto ai materiali cristallini attualmente impiega-
ti, derivati per lo più dalla beta-allumina (NaAl,,0,,), i ve-
tri proposti presentanodiversi vantaggi, tra cui una condu-
zione degli ioni isotropica e spesso migliore a parità di
composizione, un trascurabile contributo elettronico al
processo di conduzionee di conseguenza una buonasta-
bilità in condizioni ossidoriduttive,la possibilità di variazio-
ni continue di composizione nonchédi modificazionistrut-
turali agendosulla storia termicadelvetro,e infine la pos-
sibilità di fabbricazionein films sottili, ad esempio persvi-
luppo di microbatterie tramite sputtering catodico o pro-
cessi sol-gel.

Le numerose composizioni già disponibili di vetri
conduttori velocidi ioni (quali lo ione argentoe lo ioneli-
tio) sono tutte caratterizzate da un basso contenutodi os-
sidi formatori del reticolo vetroso (anidride borica o fosfo-

rica) e da un'elevata concentrazionediioni (oltre a quel-
li citati ancheionicloro e iodio).

L'impiegoattuale è in batterie miniaturizzate pero-
rologi o calcolatrici tascabili, mentre ulteriori ricerche so-
no in corso per consentirne l’uso in batterie ad alta densi-
tà di energia per autotrazione, quali le batterie Na/S ope-
ranti ad alta temperatura.

AI contrario delle usuali batterie, in queste l’anodo
e il catodo sonoallo stato fuso, mentrel’elettrolita è soli-
do. Ad esempio,in un prototipodi cella costruito dalla Dow
Chemical(Figura 3) l’anodoè costituito da sodio fuso con-
tenuto entro migliaia di sottili fibre di vetro cave (diametro
esterno 80 e interno 50 um) che fungonodaelettrolita,
mentreil catodo è costituito da una misceladi zolfo e sol-
furo di sodio fusi che riempie lo spaziotrale fibre.

Il problema principale è costituito dalla resistenza
che deveoffrire l’elettrolita solido all’azione corrosiva dei
reagenti. Altri requisiti richiesti sono: elevata resistività e-
lettronica, stabilità termica, resistenza meccanica.

Gli esempi di applicazionedi “nuovivetri”, qui pre-
sentati, sono una piccola frazione della vasta gammadi
concrete realizzazioni già esistenti sul mercatoe di possi-
bili sviluppi. In particolare negli USA e in Giapponela
scienza del vetro ha conseguitoi risultati più significativi
ed è in continua evoluzionealla ricerca di nuoveutilizza-
zioni. | principali laboratori europei — universitari e pubblici
— per non trovarsi impreparati di fronte allo sviluppo
industriale nel settore del vetro e alla conseguentericaduta
nel mercato, hanno recentemente creato una strutturadi
coordinamento della ricerca, correlata alla realtà indu-
striale europea, detta “Furopean Forum on New Glasses”,
cui partecipa anchel’Italia, in particolare tramite l’Univer-
sità di Padova.

Massimo Guglielmi è professore associato di Chimica applicata presso
la Facoltà di Ingegneria
Paolo Mazzoldi è professore ordinario di Fisica presso la Facoltà di
Ingegneria

Giovanni Scarinci è professore ordinario di Scienza dei materiali presso
la Facoltà di Ingegneria
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INFLUENZA DELLE INNOVAZIONI

TECNOLOGICHE SULLA EVOLUZIONE

DELLE CARPENTERIE DI ACCIAIO

di Giorgio Romaro

In questa nota, dopoaveranalizzato i principali parametri di sviluppo delle tecniche costruttive

e

di

montaggio della carpenteriain acciaio,si riscontra comeidentici problemi strutturali possanorice-

vere, anche dallo stesso progettista, soluzioni diverse nel tempo in base allo sviluppo delle tecni-

che costruttive e di montaggio.

Premessa

Il termine carpenteriaciè ritornato attraversola lingua

francesedallatino “carpentum”carro a due ruote, termine

di origine celtica.

Nelprovenzale “carpentier” era non solo chi costruiva

i carri, ma ogni artigiano che lavoravail legno per creare

intelaiature anchedi navio di edifici, che erano allora sol-

tanto in legno. Il ferro, la cui tecnologia si era sviluppata s0-

prattutto per approntare armi e corazze, veniva usato so-

lo marginalmente per graffature, catenee altri particolari.

Tratterò qui ad ogni modo soltantodell'evoluzione del-

la carpenteria di acciaio con riferimentoalla sua colloca-

zione nello sviluppo dell’arte di costruire.

Nellinguaggio attuale e con riferimentoalla realizza-

zionedi strutture di acciaio, per lavorazioni di carpenteria

si intendonole lavorazionidi trasformazionesui profilati e

sulle lamiere.

1. Principali parametri della evoluzione

A base dell'evoluzione possiamo individuare i se-

guenti parametri di sviluppo:

1.1. Evoluzionenelle proprietà e nelle forme dei ma-

teriali di base

- Produzione industriale del ferro

Le grandiquantità di ferro e di ghisa che servivano so-

prattutto alla costruzione di macchineperl'industria tessi-

le, facilitarono la produzione industriale e la diffusione di

questi prodotti. La conoscenzadi questi materiali da par-

te dei progettisti di strutture portò dapprimaall'usodi tra-

vi di ferro in sostituzionedi quelle di legno (comesierafat-

to perle primevolte perle rotaie di Decauville nelle minie-

re) per passarepoialla costruzione di colonne in ghisaot-

tenute con le stesse tecnichedifusionedeitelai delle mac-

chine utensili e con le stesse forme delle colonne di pietra.
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A tale proposito giova ricordare cheseai giorni nostri

usarel’acciaioin profili razionalmente adatti all’occorren-

za è unfatto acquisito, non così è stato peri primi utilizza-

tori di questo materiale nelle costruzioni civili, secondol’u-

suale processodi trasposizionedi forma dai materiali pre-

cedentemente impiegati.

- Sviluppo della moderna metallurgia

Dal ferro puddellato con tensione di rottura di 28-30

Kg/mm? e snervamento di 16-20 Kg/mm? si è gradual-

mente passati agli acciai normalmenteusati oggi (0, = 37-

52 Kg/mm?; 0, = 24-36 Kg/mm?) ed agli acciai tipo T1 con

0, di 100 Kg/mm?e 0,di 70-80 Kg/mm?, ed agli acciaiin fi-

li con o, anche fino a 280-300 Kg/mm?.

- Progresso nella laminazione a caldo

Le prime travi erano praticamente simili alle prime ro-

taie cioè composte da due bulbi collegati da un'animae gli

altri profili erano soltanto quadrie piatti.

Dalle prime forme si passò ad una razionalizzazione

deiprofili che raggiunse versola fine del secolo scorso una

valida espressione congli angolari normalizzati, gli U NP

e con gli I NP che sono ancorain uso anche se questiul-

timi profili da qualche decina d’anni sonostati superati dai

profili ad ali parallele: ad esempio IPE ed HE della serie

europea.

-  Prefabbricazione automatica di travi composte ottenu-

te da piatti

Questo procedimento che ha permessodiallargare

notevolmente la gammadelle dimensionideiprofili, è sta-

to conseguente al progresso nei procedimenti di saldatu-

ra e nella saldabilità degli acciai.

- Introduzionediprofilati a freddo
Si sonoottenuti da piatti e nastri sia a mezzodi pres-

sa che di idonee profilatrici continue, profilati formati a

freddo. Tra questi hanno grandissima importanza quei

profili larghi e corrugati che sono le lamiera grecate che



hanno permesso uno sviluppotutto particolare sia per le

coperture che peri solai e le pareti e ancorpiù in genera-
le per pannelli di ogni tipo. Stanno prendendo anchepie-
de profilati a freddo che ampliano la gamma,già vasta,dei
profili ottenuti a caldo; basti pensare agli angolari ad ango-
li diversi dai 90°, ferri ad U, omega, a Z ecc.

- Inserimento nelle strutture di adatti sistemi di coazione
Perfacilitare l’impiego degli acciai ad elevata resisten-

za di cui si è detto sopra ed in particolare delle funi, si è ge-
neralizzato l’uso di preimporre alle strutture opportuni sta-
ti di coazione.

1.2. Evoluzione dei collegamenti

- Chiodi ribaditi a caldo
Sonostati i primi collegamenti moderni che conla lo-

ro duttilità e la precisione che consentivanonella realizza-
zione permisero di comporrepiatti e profili in travi di note-
vole resistenza e di realizzare grandi strutture.

-  Saldature ad arco
Alle vecchie brasature che non potevano certo com-

petere con i chiodi ribadidi a caldo si andavano sostituen-
do, intorno agli anni ’30, i moderni metodidi saldatura ad
arco; questa tecnologia peraltro ancora nel 1938 era co-
sì poco posseduta cheerrori di realizzazione provocaro-
no unaseriedicrolli fra cui quelli famosidi alcuni ponti sul
canale Alberto in Belgio.

Durante l’ultima guerra per merito soprattutto dello
sviluppo della cantieristica navale si perfezionavala tec-
nologia della saldatura fino ad arrivare alle saldatrici a fi-
lo automatiche ad arco sommerso e semiautomatiche e
automatichea filo in atmosfera di CO? (da adoperare pe-
raltro in ambiente non ventilato e quindi in officina 0, se in
cantiere,all’interno di cabine di protezione).

- Bulloni di migliore qualità
Fino ad una ventina di annifa i bulloni erano in mate-

riale simile a quello dei chiodi a caldorispetto ai quali ave-
vano alcuni vantaggi; fra questi la possibilità di venire
smontati (relativa poiché una volta arrugginiti dovevano
essere tranciati comei chiodi) e una maggiore semplicità
di applicazione; tra gli svantaggi ricordiamo che potevano

svitarsi se le strutture erano sottoposte a vibrazioni, che
non se ne sapeva valutare lo sforzo di serraggio, e che la
filettatura ricavata con utensili poteva creare pericolo di in-
taglio.

Di contro con i bulloni prodotti attualmente si possono
evitare gli inconvenienti suddetti.

Le viti dei bulloni sono oggi normalmente filettate a
mezzorullatura e quindi non presentano particolare peri-
colosità per intaglio ed i materiali raggiungendoin alcuni
casivalori di resistenza di oltre 100 Kg/mm? permettonodi
ridurre il numero dei bulloni necessari; il serraggio esegui-
to da macchine avvitatrici pneumatiche,oltre che rapido,
può esserefacilmente controllato e questo,unito a dispo-
sitivi di grippaggio, può garantire bene dallo svitamento
sotto l'azione di forze vibranti.

Il preserraggio controllato ha permessoinoltre di met-

tere in conto, nella valutazione della forza trasmissibile
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dalla giunzione,dell’attrito fra le parti a contatto generato
dalla pressione deibulloni in luogo delle forze di pressio-
ne tra gamboe foro, e della decompressionedelle flange
di un giunto sollecitato a trazione, al posto della trazione
sul gambodella vite dei bulloni.

-  Chiodature a freddo
Si stannodiffondendodei chiodi che vengonoapplica-

ti a freddo ed hannolacaratteristica di poter usare mate-
riale base con tensioni di rottura elevate (materiale del tut-
to analogo a quello usato peri bulloni ad alta resistenza).

AI posto della testa ribadita a caldo hanno un collare
in materiale a profondo e rapido stampaggiofatto aderire
al gambo dei chiodi opportunamente zigrinato con una
operazioneditrafilatura. L'operazionedi trafilatura è otte-
nuta per contrastotra il collare ed un codoloa rottura pre-
stabilita così da permettere di conoscere esattamenteil
preserraggio. Il vantaggio di questi chiodirispetto ai chio-
di a caldo è ovvio sia come qualità che tempodiposa;ri-
spettoai bulloni iltempo di posa è minoreperaltro le attrez-
zature sono ancorafittiziamente costose ed ingombranti

(ottimein officina, non ancoradeltutto in cantiere).
Il preserraggio è garantito anche in presenzadiparti

vibranti. Dal puntodi vista dello scorrimento delle parti col-
legate l'unione è senz'altro paragonabile a quella ottenu-
ta con bulloni ad alta resistenza.

Per quanto riguarda invece la resistenza al distacco
delle piastre il limite ultimo sembra essere limitato allo
sforzo di preserraggio.

- Possibilità di eseguire collegamenti operando da un
sol lato del foro
Sonoin avanzatostatodi studio e di applicazione bul-

loni e chiodi a freddo che possono essere applicati agen-
do da una sola partedel foro conil duplice vantaggiodi po-
ter collegare profili normali con profili a sezione chiusa
(stato di necessità di operare da una solaparte) e riduzio-
ne dei tempi di applicazione.

1.3. Evoluzione della tecnologia di officina e di cantiere

Tra le più significative degli ultimi tempisi notano:
in officina

- introduzione di macchineperla saldatura automatica,
semiautomatica, che coadiuvate da posizionatoridi
grandi dimensioni riducono drasticamente i tempi im-
piegati nell'unione delle parti permettendodi realizza-
re travi e colonne composte, e comunque pezzi mono-
litici di notevoli dimensioni;

- controlli sistematici delle saldature a mezzodi radio-
grafie, ultrasuoni, gammografie ecc.;

- introduzione nelle officine di catene di lavorazione a
controllo numerico con macchine completamente au-
tomatiche che prelevano dal magazzino, smistano,ta-
gliano, forano, sabbiano, dipingono e marcanoi vari
pezzi;

- attrezzature per chiodature a freddo
in cantiere
- dal montaggio confalconi e gru derrick si è ormai pas-

sati a gru rapide, semoventi e con portate anche di
centinaia di tonnellate, con la possibilità quindi di mo-



vimentazione e sollevamento di pezzi di notevoli di-
mensioni e peso;

- dall’avvitamento a manosi è ormai passatiall’avvita-
trice pneumatica ad impulsi che riduce da 10 ad 1i
tempidi serraggio e garantisce la taratura del serrag-
gio deibulloni.

1.4. Altriparametri dovutiall'influenza dell'ambiente so-

cio-economico

-  L’'aumentodella retribuzione della manodopera, ormai

praticamente tutta “specializzata”, ha portato ad au-
mentare al massimola prefabbricazionein officina cer-
candodi contro di ridurre gli alti costi del cantiere di

montaggio.
- Labrevitàdeitempidiesecuzionee la rapidità della co-

municazionedelle varie esperienze, dovuta ancheal-
l'avvento di mezzi di calcolo elettronici, del disegno au-
tomatico, e di macchine d'ufficio quali copiatrici, tele-

fax ecc.

2. Riscontro dell’influenza dei parametri evolutivi

sopracitati nell’osservazione di alcune strutture
da meprogettate o ristrutturate nell’arco della mia

attività professionale

Nella storia dell'architettura vi sono periodi scanditi
dalle variazioni dei materiali strutturali e mutamentistilisti-
ci formali spesso conseguenti. L'uso del legno, della pie-
tra, del mattone, hanno condizionato l’architettura delle
palafitte, delle mura ciclopiche, delle volte aggettanti di
Micene e delle trabeazioni dei Greci, degli archi degli
Etruschi e dei Romani.

Se rapportata alla durata dell’era precedente, cioè di
quella del mattone (qualche migliaio di anni) l'era delfer-
ro nell’edilizia è appena cominciata: sono passati pocopiù
di 200 anni dalla prima passerella sospesain ferro realiz-
zatain Scozia perfacilitare l’accesso ad una galleria di una
miniera, 150 anni dal Mercato della Madeleinedi Parigi e

dal Mercato del Pesce di Londra, e 100 anniesatti (1889)
dalla Torre Eiffel e dall’Esposizione di Parigi.

L'evoluzione tecnologica dell'edilizia in acciaio negli
ultimi 50 anni ha seguito nel suo sviluppo un andamento
esponenziale, come molti altri campidell’attività umana.
Proprio in questo periodo, prima come osservatore e poi

in prima persona,ho operato in questo campoe pensodi
poter dare un quadro abbastanza ampiodi tale fenomeno
che è tuttora in atto, anche soltanto ricordando comeho vi-
sto influenzare da questi parametril'impostazione struttu-

rale dei lavori dei quali ho seguito la progettazione come
osservatore prima e progettista o ristrutturatore poi. Ho
avutoinfatti la fortuna di poter usufruire di un buon punto
di osservazionegià nell’ambito della mia stessa famiglia.

Il primo Romarochesiè dedicatoalle strutture metal-
liche, soprattutto ponti ferroviari, si è laureato in Ingegneria
nell'Università di Padova nel 1889 (proprio 100 anni fa), il
papà nel 1921 e io nel 1956.
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2.1. grandi edifici in ferro e ghisa dell’800

“Nell’800 fanno la loro comparsaedifici che non han-
no alcun debito versoil passato. Le loro forme nuovetrag-
gonoorigine dai bisogni nuovi delle grandicittà, dei cre-
sciuti mezzi di comunicazionee dell'industria in costante
sviluppo. Tutti questi edifici hanno un carattere comune:
sono destinati puramente ad uno sfruttamento periodico
che presupponeunarapidadistribuzione di mercidi gran-
de quantità” (S. Giedion, Spazio, Tempo ed Architettura,
ed. Hoepli).

La colonnadighisafu il primo materiale da costruzio-
ne prodotto dai nuovi metodi industriali e impiegato nell’e-
dilizia e, insieme al ferro puddellato, permise unalibertà
del tutto nuova nell'espressione architettonica.

In questi primi edifici il dimensionamento nonè certo
ottimale data la mancanzadi conoscenzadi importantife-
nomenilegati all'uso di questo nuovo materialenelle strut-
ture, masiritiene concordementeconil sopracitato Giedion
chei primi passi della nuova architettura, fortemente in-
fluenzata dagli sviluppi tecnici industriali dell’altro e di que-
sto secolo siano proprio nati nella costruzione dei merca-
ti e di grandi strutture.

Tipico esempio di questa architettura è il Mercato
Centrale di S. Lorenzo a Firenze, progettato nel 1872 dal
Mengoni(fig. 1) del quale edificio nel corsodella ristruttu-
razione (1970) si è potuto controllare ogni dettaglio e for-
tunatamente anchei disegnioriginali edi capitolati 11] [e]

 
Fig. 1. Interno del Mercato Centrale S. Lorenzo a Firenze:si notanole

colonne in ghisa della navata centrale e gli ornamentifloreali.

2.2. Il ferro omogeneodei primi del '900

Con l'avvento del ferro omogeneola carpenteria pren-
de una suafisionomia tipica abbandonandoqueifregie or-

pelli che avevanocaratterizzatole strutture dell’800. Tipico
esempio di questa carpenteria che ha ormai un aspetto
corrispondente a quella attuale è la copertura della gran-
de sala del reparto lavorazionidell'ex Macello di Padova,
realizzato nel 1902 e ristrutturata nel 1984 (fig. 2) [3].



 
 
Fig. 4. Cantieri navali Ansaldo a Genova: sollevamento delle travi di

ammaraggio dei cavi della gru a teleferica. L'idea che ha infor-
mato questo montaggio fu quella di premontare completamen-
te le travi (ca. 300 t l'una) a terra e poi portarle in posizione con

 
Fig. 2. Interno della sala lavorazioni ex Macello di Padova. Si notano due derrick da 150 t posti sopra le torri in c.a. In figura una fa-

le strutture reticolari di copertura che poggiano sulle colonnein se del montaggio:si notanooltre che uno deidue derrick,il par-
c.a. oltre che sui muri perimetrali. ticolare dell'ultimo campodelle travi di parete aperto a libro e

che a sollevamento ultimato sarà richiuso soprala pila e com-
pletato dalle aste di parete.

2.3. Le strutture di acciaio degli anni

Anni '30-'40

In quegli anni furono realizzate in Italia grandi operedi
ammodernamento delle infrastrutture ferroviarie. Nella
fig. 3 è illustrato il varo trasversale di un ponte ferroviario
montato su un ponte di servizio in legno. Oltre a questi
montaggitradizionali vengono realizzati in questa epoca
anche montaggispeciali(fig. 4) tra i quali alcuni particolar-
mente arditi (figg. 5 e 6).

  
ì r ta Da DO Fig. 5. Sollevamento del Monolite del Foro Italico a Roma.

. . . i , . Particolarmente delicato dato il peso (360 1) e la natura del ma-
Fig. 3. Si sta varando il ponte sul Fella a Chiusaforte il 6.9.1935. Si no- teriale base (marmodi Carrara) risolto con una tecnicainnova-

ta la vecchia struttura con pareti a graticcio e la nuova che sta tiva sia concettualmente che perl’uso di martinetti idraulici per
prendendoil suo posto con varo trasversale. l'avanzamento.
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Fig. 6. / monolite viene liberato dalla rampa-impalcatura che ne ave-

va permesso il sollevamento fino alla posizione verticale.

Altra tecnologia innovativa di quegli annifu l’introdu-
zione delle saldature: tra i lavori che meritano di essereri-
cordati sono certamente i grandi archi saldati dell’aviori-
messa di Linate eseguiti nel 1939 (dopoi famosicrolli in
Belgiodi alcuni ponti saldati). Questa fu un'esperienza im-
portante nello studio della nuovatipologia e nei controllidi
qualità (fig. 7).

* te

 

  

  

Fig. 7. /grandi archisaldati dell'aviorimessa di Linate durante il mon-
taggio. Si nota la gru derrick su rotaie provvista oltre che della
traslazione, della rotazione e del brandeggio della volata. La
gamma "Romaro” di questa gru andava dalle 10 alle 50 t. Le gru
potevano essere montate in poche ore da una squadradi quat-
tro uomini. Nella foto una gru da 20 t di portata (v. anchefig. 9).
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Anni ‘40-'50
Gli anni di guerra furono caratterizzati soprattutto in

America dalla estensione del processo di saldatura e dal-
lo studio delle caratteristiche di saldabilità dei materiali.

L’Italia del dopoguerra fu un grande cantiere e per
questi cantieri fu convenienteallestire più avanzate attrez-
zature di montaggio quali le prime gru da cantiere girevo-
lie semoventi su rotaia in sostituzione dei vecchi falconi,

gru analoghe a quelle che si vedono nelle figure 7 e 9.
Tra i cantieri più attivi nella rapida ricostruzione furo-

no quelli per il montaggio di ponti ferroviari, cantieri nei
quali si sperimentarono nuove tecniche(fig. 8).

 

Fig. 8. Un montaggio a sbalzo di un ponte a doppio impalcato a Sesto
Calende.

 
Fig. 9. La piattaforma della SAROM a Ravennain fase di montaggio.

In figura:si sta sollevando un tubo, scaricato da una barca, per
poiinfilarlo in uno dei fori-sede della piattaforma.llpalo verrà poi
infisso per percussione.



Anni ’50-'60

Il “tutto saldato” permette in quegli anni la realizzazio-
ne delle prime strutture off-shore(fig. 9) benché costruite
con tecniche corrispondenti alla costruzionea terra, furo-
no pur semprelavori estremamente impegnativi sòprattut-
to se rapportati ai mezzi di messa in opera in maredial-
lora.

 

Fig. 10. La gabbia intelaiata dell'edificio COIN di Padova. Unodeipri-
miedifici ad uso civile realizzato in Italia con la tecnica del

“tutto saldato” che permettevadirealizzare telai a nodirigidi.

 

Fig. 11. Vista dall'alto del manto di copertura autoportante dei ma-
gazzini Morassutti di Padova. Si notanole travi (su 18 mdi lu-
ce) a sezione ottogonale(iscrivibili in un cerchio di circa 1 me-
tro di diametro) in lamiera da 18/20irrigidita da tubi vertica-
li che avevano anche funzione di presa di luce. L’interasse
delle travi era di circa 4 m. La lamiera tra trave e trave era di
12/10 di spessore ed era disposta a parabola con freccia va-
riabile (perfacilitare il displuvio dell'acqua) e portare quindii
carichi a trazione.
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Fig. 12.

Il “tutto saldato” permette ancoradi progettaree realiz-
zaretelai a nodi rigidi (privi di pareti di controvento) e quin-
di particolarmente adattia strutture civili (fig. 10). [4] [6]

Le prime profilatrici a freddo invitarono a concepire

strutture in lamiera autoportante(fig. 11). [4], [5], [6]
Una secondagenerazionediprofilatrici, più robuste,

permise di ottenere profilati portanti a freddo.
Il problema delfissaggio alle strutture delle lamiere

grecate portò ad introdurrel’uso di pistole di vario tipo e di
rivettatrici.

Dairivetti di pochi millimetri di diametro adatti a colle-

gare lamiere di pochi decimi di spessoresi è arrivati negli
anni successivi a rivetti da 1” (25 mm)di diametro veri chio-
di a freddo(fig. 12) adatti al collegamentodiprofilati di tut-
ti i tipi in concorrenzaai chiodi a caldo edai bulloni.
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Applicazione di un chiodo a freddo:
1. chiodo completo dicollare in posizione
2. posizionamento della chiodatrice
3. il “naso”della chiodatrice afferra il gambo sul codolooltre

il punto prestabilito di rottura e lo tira in contrasto con la
“bocca” che preme sul collare, le piastre si avvicinano

. la chiodatrice aumentail tiro sul codolo del gambo e la
spinta esterna sul collare che si deformae si stampa sul-
le scanalature di tenuta
strappoaltiro prestabilito del codolo delgambo dalgambo

il chiodo in posizione.



Anni ’'60-°70
Il costo della manodopera in cantiere tende a fare

realizzare strutture saldate in officina e montate a mezzo

bulloni in cantiere (fig. 13).
L'introduzione di giunti a flangia precompressi con

bulloni ad alta resistenza presollecitati permette di esten-

dere convenientemente questotipodifilosofia anche nel-

la realizzazione di strutturecivili con telai a nodi rigidi (fig.

14). [7], [16]

 

Capannone “ATB” a Roncadelle (Brescia) realizzato in pez-
zi saldati in officina in dimensioni trasportabili e fissati in can-
tiere con giunti a bulloni. Si nota ancora la mancanzadellati-
ranteria per le terzere poiché queste eranorealizzate in pro-
filati a freddo con sezione ad omega.

 
Fig. 14. Giunto ad incastro nell'edificio delle Poste a Linate, ottenuto

al montaggio conflange precompresse da bulloni ad alta re-

sistenza pretesi.
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Nella stessafilosofia della coazione, che permette l’u-
tilizzazione di materiali di altissima resistenza e conve-

nienza economica,a parità di sforzo sopportato, inben più

ampia scala, si cominciò in quegli anni a trasformare tra-

vi di funi contrapposte, come quelle delle controventature

orizzontali dei ponti tubo sospesi, in trave di funi presolle-
citate imprimendo la pretensione nelle funi, agendo con
martinetti agli ammarri e dopo aver munito di cerniere ad
assiverticali gli eventuali bracci di sostegno delle parabo-
le di controvento(fig. 15). [8]

Sempre nel campodelle coazioni preimposte,si sono

realizzati in quel periodo ponti tubo a più campate consti-

late incernierate alla base; le stilate sono state rese stabi-

li anche sotto l’azione di carichi dissimmetrici con l’aggiun-

ta diun secondoordinedi funi stabilizzanti opportunamen-

te pretese (fig. 16). [9]

 

Fig. 15. Ponte tubo sulfiume Isonzo a Redipuglia. Si notano le para-

bole orizzontali contrapposteed i bracci incernierati delle sti-
late che permettono, agendo sugli organi di regolazione del-
la lunghezzadelle funi di dare una opportuna pretensione al-

la trave di funi di controvento.

 

Fig. 16. Ponte tubo sull'Adige-Alpone ad Albaredo (Verona) su quat-

tro campatee tre stilate. Si notanoin figura due delle tre sti-

late incernierate alla base e stabilizzate dal secondo ordine
di funi che collega la sommità delle stilate stesse.



In quegli anni si è passati dalla progettazione di gru a
ponte contravi portanti reticolari o ad anima piena oppor-
tunamenteirrigidite sul piano orizzontale daintralicciature,
a gru contravi a cassonein lamierairrigidita (lastra orto-
fropa). Si sono progettate decine di esemplaridi questoti-
po di gru (fig. 17) per portate da 10

t

fino ad oltre 100 t.
L'introduzione dei sistemi di saldatura automatica se

da un lato rese più conveniente la produzionedi questoti-
po di struttura, dall’altro portò, specie nei primi tempi, a
produrre delle strutture con “fuori piano” molto superiori a
quelli previsti dalle normative vigenti, “fuori piano” che po-
tevano falsare i modelli di calcolo adottati per dimensiona-
re le nervature di irrigidimento.

Gli studi per ovviare alle conseguenze che questi er-
rorirelativi alla planarità, ove fosserostati accettati senza
opportune contromisure, avrebbero causato, furono resi
più attenti dai quattro famosi crolli dei ponti di Milfdord,
Heoven, Coblenza e Malburne.

Per questicrolli infatti tra le concause fu sempreaccer-
tato anche un “fuori piano” superiore a quanto accettabi-
le dai modelli di calcolo adottati.

Per ovviare alle conseguenzediquesti“fuori piano” le
vie seguite dai progettisti furono essenzialmente due:
a) continuare a prescriveretolleranze di planarità ristret-

te come quelle allora in uso,ed infittire le diaframma-
ture rigide trasversali in modo tale da minimizzare le
conseguenzedelritiro da saldatura e praticamente
escludere “fuori piano” longitudinali tra un diaframma
rigido e l’altro;

b) lasciare i diaframmi rigiditrasversali con spaziature pa-
ragonabili all'altezza del pannello ed irrobustire invece
gli irrigidimenti longitudinali calcolati in modotale da te-
nere conto della deformata iniziale accettata.
Le normativeattuali tendono a seguire questa secon-

da via perché è la più economica anchese certamentela
menoraffinata.

 

Fig. 17. Una trave a cassone per carroponte in fase di spedizione.

Anni ’70-’'80

L'esperienzanelle strutture in fune e nelle travi a cas-
soneparticolarmente sviluppate nel decennio preceden-
te permetteva di progettare tensostrutture con fune a cur-
vature contrapposte comenell'originale modello statico
della copertura del palasport di Milano, progettata nel
1971 (fig. 18). [10], [11], [12], [13]
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Particolare della trave di bordo e della rete difuni nella co-
pertura del Palasport di Milano (area coperta 146 x 144 m
senza colonne intermedie).

Fig. 18.

In questi anni intanto si era sviluppatain officina quel-
la lavorazione denominataaltaglia-fora che si basa sulla
introduzione di macchine a controllo numerico.

Con questo sistema si ritornava preferibilmente agli
attacchi a squadre pendolari e quindiaitelailabili stabiliz-
zati dalle torri-scale-ascensori di cemento armato;con ciò
si evitavanole controventature di parete generalmenteri-
tenute dannose alla funzionalità degli edifici. [16] Queste
torri intanto si giovavanodi una nuovatecnica che permet-
teva di costruirle con casseforme rampantiin tempi molto
brevi, cosicché anche la costruzione in opera risultava
molto celere (fig. 19). In questo tipo di edifici molte volte le
controventature di piano sonoaffidate ai solai (in questo
caso durante il montaggio è indispensabile prevedere
controventature orizzontali di piano provvisorie).

Nei capannonisi arriva ugualmente a progettare una
produzione completamente automaticadi ogni particola-
re come negli oltre 500.000 metri quadrati degli hangar
della fig. 20. [14]

 

Fig. 19. /cantiere del quartiere Paolo VI a Taranto duranteil montag-
gio delle strutture.

 

Fig. 20. Hangara Tahrumain Libia: strutture completamente prodot-
te al taglia-fora.



Anni '80-’90
Lo studio dei particolari costruttivi portò a riuscire a

realizzare strutture a nodi rigidi anche su telai multipiani

importanti sfruttando la tecnica del taglia-fora almeno su

gran parte degli elementidella struttura, come ad esempio

nei grattacieli di fig. 21. [14]

Di questi anniè il semprepiù raffinato uso dell’elabo-

ratore elettronico per calcoli sempre più impegnativi, tra

questiricordoil calcolo sismico della gru nella centrale nu-

cleare di Greys Malville (fig. 22).

Si segnalano infine un'interessante inversionedi ten-

denza [15] che haportato a costruire ciminiere di acciaio

ancheper altezze di 100 e più metri, mentre da un pezzo

in Italia si realizzavano solo in cemento armato(fig. 23), e

una tendenzaa costruire strutture (simbolo) come quella

di fig. 24.

 

Grattacieli a Riyadh. La stabilità è garantita da controventa-

ture di piano che riportanogli sforzi orizzontali su controven-

tature verticali nelle sezioni trasversali e ai telai longitudina-

li di parete a nodirigidi su flange precompresse;telai che ti-

portano gli sforzi orizzontali alle fondazionia flessione;oltre

il 70% delle strutture, nonostante i nodirigidi, sono realizza-

te al taglia-fora.

INTERNO CENTRALE DI

CREYS MALVILLE (LIONE)

 

Gru a portale zoppo progettata nel più alto grado di qualità.

Lavoro perl'interno del Contenitore della Centrale Atomica di

Greys Malville. Lo studio sismico ha richiesto di tenere con-

to di due spettri sismici diversi, uno a quota delle vie di cor-

sa superiori ed uno a quota delle vie di corsainferiori.
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La nuova ciminiera in acciaio di 120 m dialtezza a due can-

ne di Bastardo (Perugia) vicino alla vecchia ciminiera in c.a.

ancora in funzione, ma che andrà presto abbattuta.

2.4. Fattori di evoluzione nelle strutture di acciaio

nel prossimo futuro

Pergli anni’90 si prevede chela progettazione sarà in-

fluenzata:

-  dallaproduzionedi acciai base contensionidi snerva-

mentopiù elevate di quelle oggiabituali (Fe 360-510)

-  daunalavorazionenelle officine avviata verso la ro-

botizzazione

- maggiordiffusione di chiodature a freddo

- diffusione di solette collaboranti negli edifici con un

impiego sempre più ampio di connettorifissati a fred-

do (chiodi sparati da capsule o ad aria)

- diffusione di solette in acciaio e lastra ortotropa nei

viadotti con minor dipendenza dalla luce

impiegodifuni per coperture di grandi spazi senza so-

stegniintermedi fino a coprire stadi ed arene anche

già esistenti.



Fig. 24.

 

   

il modello. Nel riquadro: il primo blocco da montare.
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Edilizia abitativa
 

un settore In evoluzione
di Renzo DeNicolò

Servizio a cura della

Ps hodrcai |
174 Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo

n analisi dei dati più recentirelativi all'edilizia
residenziale mostra una sensibile ripresa ri-
spetto all'andamento recessivoiniziato intor-
no al 1982 e durato per diversi anni.

Le ragioni che stannoalla base della tendenza ne-
gativa della domandaregistrata nel recente passato van-
no ricercate in due ordini di fattori. Un primo,di carattere

strutturale, è dato dal fatto che il problemaabitativo nonri-
veste più l'urgenza dei precedenti decenni, a motivo del-
la elevata percentuale(oltre il 60 per cento) delle famiglie
che abitano in casedi proprietà e del rallentamento della
crescita demografica. Un secondo,di natura congiuntura-
le, si può riassumere nella perdita della funzione di bene
di investimento da parte della casa.

Le statistiche indicano negli ultimi tempi una netta
ripresa peril settore abitativo. L'aumento della domanda
rispetto ad un annofa viene valutato dagli operatoriin cir-
ca il 20%in tuttelecittà. Il risveglio di interesse riguarda
in particolare gli appartamentipiù prestigiosi nelle zone di
pregio consolidato o emergente. Accantoal segmentotra-
dizionale, costituito dalle giovani coppie in cerca di casa
per necessità o da chi desidera spostare la sua dimorain
appartamenti di più elevata qualità e in aree meglio dota-
te di servizi, comincia ad aggiungersi quello di risparmia-
tori, spinti a cercare riparo nell’investimento immobiliare
alle avvisaglie di incrementodellivello dei prezzi.

Si sottolinea nell'attuale momento del mercato la
notevole partecipazione delle classi più giovani (età com-
presa fra i 18 e i 29 anni). La loro presenzafra i proprieta-
ri di immobili ha raggiunto il 32 per cento totale, con una
sensibile accentuazione nel corso del 1987. La riduzione
dei tassi dei mutui fondiari e il sostegno finanziario forni-
to dalle famiglie di origine, nonché la scarsa propensione
a pagare canoni elevatidi affitto senza acquisire alcunasi-
curezzadi definitiva sistemazione hanno sicuramentefa-
vorito il fenomeno.

Un discorso a parte merita il settore degli investi-
mentisul patrimonio esistente, sia di manutenzionechedi
recupero, che si presenta tuttora come uno dei sub-mer-
cati più vivi, favorito anche daivari interventi pubblicidiri-
sanamentoneicentri storici e di recupero delle aree peri-
feriche urbane. Dalla produzione alla messain opera,tut-
to ciò che riguarda pavimenti, intonaci, infissi, impianti di
riscaldamento, diilluminazione, idrosanitari, sistemi disi-
curezza, interventi di coibentazione termica e acustica
continua a segnare un trend sostenuto. Il fenomenoè del
resto facilmente spiegabile con la sempre maggiorediffi-

coltà di trovare terreni edificabili. Non sono solo i grandi

complessie i fabbricati di notevole valore storicoe artisti-
co ad esserneinteressati, ma anche i comunialloggidi ri-
dotte dimensioni, che in ogni caso fannoparte della storia
e della fisionomia dellecittà.

È appenail casodiricordare che lo sviluppo delle
attività di recupero ha comportato anche alcuni cambia-
menti del ruolo degli agenti immobiliari; molte agenzie so-
no infatti passate dal campodella pura e semplice inter-
mediazionealla gestione di programmidi recupero a mo-
tivo della loro precipua capacità di colloquiare con sogget-
ti diversi(inquilini, proprietari, amministrazioni pubbliche)
perottenere la disponibilità dei complessi immobiliari.

Nonvainfine dimenticata l'edilizia turistica, che si
impernia sul mercato della multiproprietà e delle seconde
case che hannoavuto,sia pure condiversi gradi di svilup-
po, una crescita sostenuta in questi anni anche pereffet-
to di una carenzadi offerta da parte delle strutture alber-
ghiere tradizionali a fronte di una domandaturisticae di ri-
creazionein continualievitazione.Il favorevole andamen-
to del compartoriflette inoltre un più diffuso benessere de-
gli italiani che si rivolge ad immobili di qualità, spesso am-
biti per motivi di immagine.

Cisi trova quindidi fronte ad un mercato edilizio dif-
ferenziato, governato dalla domandain rapida trasforma-
zione ma conritmi e regole di cambiamento diversefra i
vari settori che la compongono,e in cuila fascia medio-al-
ta è quella che mostra più marcati segnidi sviluppo. Perle
altre tipologie, invece,gli operatori del settore sono con-
cordinell’attribuire alla riforma della legge dell’equo cano-
ne la capacitàdirivitalizzare scambie quotazioni: soprat-
tutto consentendoall'investimento immobiliare una con-
grua redditività. Non è infatti pensabile cheil risparmio af-
fluisca dove non sussistano rendimentiaccettabili e liber-
tà di contrattazione.

Conriguardoall’offerta, nel settore delle costruzio-
ni sembrasianoin corso cambiamentidirilievo nella strut-
tura produttiva.

Le grandi impresesi stanno evolvendoverso forme
di attività orientate al controllo finanziario e amministrati-
vo delle commessee al decentramento dell'intero proces-
so produttivo presso imprese minori. Le piccole imprese,
pur connotate da una marcata debolezzastrutturale, pos-

sonofarleva su alcuni punti di forza. Un altro gradodifles-
sibilità facilita il loro inserimentoin particolari comparti di
mercato e la specializzazione funzionale consentelorodi
qualificarsi come subfornitore privilegiato della grande im-
presa.
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e corsidilingua specializzata: tecnica, commercio, letteratura, per

segretarie, per operatori turistico-alberghieri, preparatori al TOEFL

e Cambridge Certificates

*  soggiornialla pari

*  consulenzae servizi per soggiorniall’estero a scopodi

ricerca e specializzazione (masters e dottorati)

   
MB Associazione Scambi Culturali

mi b soggiornistudioall’estero MARISA BRESQUAR, tel. 049-42630

un’organizzazione al servizio della città Via Bergamo 4, 35142 Padova
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ni che, per le loro particolariutilizzazioni, sono frutto di
apposita progettazione e costruzione.
Questo tipo di produzione trova in se l'abbinamento

di vari materiali, taluni molto semplici, altri frutto di
tecnologie avanzate.

nn

Il progetto OCS SYSTEM consiste nella rea-
lizzazione di strutture operative quall uffici di-

rezionali, amministrativi, o diproduzioneall'inter-
no di spazi preesistenti comprendenti, oltre altam-

ponamento perimetrale ed alla divisione interna con
le pareti OCS 40 e OCS 50,l'installazione di controsoffit-

tature coninseriti i corpiilluminanti e dipavimentazioniso-
praelevate, sia flessibili che fisse.
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OCS
divisione della

OFFICINE
COSTRUZIONI SPECIALI SPA
35020 ALBIGNASEGO - PD- Italy

via battaglia, 167

tel..049/681144 - tix 430204
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  Servizio Elettronico
Incassi

la soluzione più rapida e
efficiente per l'incasso

dei crediti commerciali

Per gestire in modo elettronico e completamente

automatizzato gli incassi, anche per presentazioni

su supporto cartaceo, il Servizio Elettronico

Incassi della Banca Cattolica del Veneto mette a

disposizione:

- RIi.Ba,, il servizio per la gestione delle ricevute

bancarie che assicura una rapida segnalazione

degli insoluti

- RETEINCASSI, la rete di collegamento tra più di

4000 sportelli bancari, con un numero sempre

crescente di banche,cheottimizzail servizio Ri.Ba.

fornendo informazioni ancora più veloci su pagati

e impagatie, in più,non richiede pagamento di bollo

 

- R.LD., la procedura totalmente automatizzata che

permette di regolare gli incassi con addebiti pre-

autorizzati sul conto corrente del debitore, in totale

esenzione di bollo

Chiedete informazioni in tutte le nostre filiali.

Banca Cattolica del Veneto

 



 

  

 

 
CARATTERISTICHE TECNICHE

— Parete divisoria attrezzabile con contenitori ad antine apribili a 180° e/o saliscendibilanciati
— Parete autoportante ad alto isolamento acustico. Predisposizione al passaggio con cavielettrici
- Eliminazione di spigoli con l'utilizzo di giunti in lamiera a 45°, 90° arrotondati
— Le porte hanno dimensioni di mt 1, mt 1.20, mt 1.40 e sono anche disponibili scorrevoli
— | tempidi montaggio sonoridotti del 50% rispetto alle altre pareti attualmente sul mercato  
AGENZIA CON ESPOSIZIONE

«00 SYSTEW sraL 35138 PADOVA VIA MAKALLE 3 TEL 049/ 8711185-8713733

 



 

 
 

INSIEME, PER LO SVILUPPO
DELL'IMPRESA VENETO

»

Il Veneto, una realtà economica in co-

stante sviluppo, un tessuto produttivo

ansi ricco di aziende grandi e piccole di

ogni settore, migliaia di famiglie attive

nel mondodellavoro, un tasso di cresci-

“tache lo ha posto in testa alle regioni

) “ “italiane. La Banca Popolare Veneta, un

‘Istituto di Credito che nasce dal-
l'unione di risorse finanziarie ed

imprenditoriali consolidate quali
la Banca Popolare di Padova Tre-

viso Rovigo e la Banca Popolare
di Valdagno e con una rete di 83

|. sportelli operanti su 5 province.
Ealla base,l'impegno'per lo sviluppo

del Veneto di una Bancache offre fiducia

a chi vuòl'crescere, pronta a sostenerne

capacità e iniziativa.

Un obiettivo che la Banca Popolare Ve-
neta ha in comune con Voi.

   

     

  

  
  

BANCA POPOLARE VENETA
NOI SIAMO CON VOI

 
  


